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So molto bene , che no» ti gì tigne nuovo !! titolo dì 
|unft’ opera tragica folto l'occhio ; ma le già la con- 
templarti nuda, degnati gradirla verità di qualche a doc* 
namento : s egli è vero , -che 

Speffo accvefce la beltà un bel marno , 

Nacque qcefta folto un 1 afpetto dt Pianeti sì benigni , 
che al fuo folo nome fono corfe le genti ad ammirarne 
gli ftupoii ma qual maraviglia, le in offa fono loqua- 
ci le Pietre ? Perchè il nuovo fempre più diletta , con 
nuove gale ti compare d’ avanti ; ammirane la bellezza 
come una nuda Statua ; ma ricordati , che anche le 
llatuc degli antichi furono di preziofe vefti adornate ; 
fe l’abito di quella farà preziolo ,non li è mancato da 
chi l’ ha vefHta: mentre ha procurato con diverfe gioie, 
tolte in preftito dagli Erarj di più ingegni , abbeliitla: 
potrebbe elTer,cbe il fuo giudizio fi ha ingannato: ma 
ad ogni modo l’ha fatto per compiacerti . 

Non Spaventarti dallo feorgere il numero de'Pcrfo- 
fiaggi ; mentre uno, rapprefentandone molti , potrà far 
sì , che da «011 più che otto fi rapprefenti , efièndo que- 
lle parti compatibili : conciofiachè alcuni , che rappre- 
fontano nel primo Atto, più non comparendo potranno 
jrapprefentare altre parti nel fecondo , c terzo Atto, co- 
me dal riandarlo Con l’occhio, con lo mente lo potrai 
molto bene feorgere . Non mi reità dir altro , fe non 
ch9 compatirci gli errori , benché farà fuperfluo ricor- 
dartelo , le farai virtuofo . Come faprai da te fteffn giu- 
dicare, che le parole di Fato , Delfino , ed altre, tono 
dettami d’ un abbellimento Poetico , e non dogmi duna 
.Anima. Cattolica , che fcrive per dilettare da Poeta le 
finzioni , ma fentc come Cattolico la verità della Sacro- 
lama Fede « Vivi lift? - 
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INTERLOCUTORI. 

■ REGGIA DI NAPOLI. 

ALFONSO Re. 

D. PIETRO TENORIO Capitano della guar- 
dia , £io di - *' 

D. GIOVANNI TENORIO. 

PULCINELLA fuo fervo. 

DUCA OTTAVIO nipote del Re;, 
COVIELLO fuo fervo. 

DUCHESSA ISABELLA dama di corte, 

ISOLA DI MAJORICA • 

% / 

TISBEA pefcatrice . 

ROSETTA fua ferva. 
iV ASTE ANO pefcatore. 

REGGIA DI C ASTIGLI A. 

FER NANDO Re . 

ì). CONSALVO ULLOA commendatore di 

•C.'.ftigiiax, 

•p, ANNA fua figlia. 

. PAGGio di D. Anna . 

DOTTORE. . > . 

PIMPINELLA fua figlia. 

La fcen^Jì finge prima 'in ' Napoli , poi ' ( 

nelPIfoi^ di Mnjorica , e' finalmente 
in Siviglia capitale del Regno 
di Siviglia. 

Quejle Jrgno * dinota , che il parlare e da 
parte, Queft* altro ) cK è JinitQ il 

parlare da parte • 
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SCENA P fc. IMA. 

, Camera . 

D. Giovanni y e D, Isabella • 

Gio . T A fciami , ò troppo oftinata . 

Jsab. 1 J Fermati, o foverchio perfido- 
Gio . lnfenfata , che pretendi ? 

Jsab . Riconoicerti foio . -v 

Gto. E* vano l’attentato r 

Jsab* Ti fcopriranno le mie voci .■ 

Gio . Più todo efalerai l’anima . 
lsab* M’ involafti l’onore 
Già» Fu reciproco il diletto. 
lsab. Empio , non (camperai . 

Gio. Importuna , non vuoi lanciarmi ? 
lsab. Pù predo J afe ero la vita. 

Gio. T’ inoltri al precipizio 

Jsab . Vo efporre alia luce i misi difloifàrli 

Gio . Paleferai le tue vergogne . 

Jsab. Nulla mi curo ; fvelami chi Tei . 

Gio. Amore è cieco, ama- le tenebre,'. 
Jsab. Anzi porta la face per rifehiaride 
Dimmi almeno ii tuo nome \ 

Gio . Sotto un Demonio umanato . 

Jsab. Ah Cielo , a che fon giunta ! 

Gio. Bella quedo defio nel petto ammorza» 
lsab. I gridi miei ti fcopriranno a forza • 

. Olà gente di Corte . vìa • 

(aio. Soccorrer ti potrà foio la morte • 

Pur ti fuggi di mano , 

SCENA II. 

Re con lame , e D. Giovanni • 
Kf/"\Là? chi a qued’ora nelle mie regie 
danze neceffita alle (Irida una Dama? 

A 3 * Ola 
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6 / ATTO 

Olà dico : chiunque fei,o ti palefa,open- 
fa che prima coll’anima, che col corpo ave- 
lai da quelle flanze i’ufcita.Ed ancor non 
ri (pondi? appreflerommi per conoscerti a 
viva forza. D • Gio . gli smorza il lume', 

A tanto s^avanza la tua arroganza? o chiun- 
que tu fei : Tappi , che le mi fmorzafti il 
lume maggiormente accendevi nel mio 
cuore lo fdegno ; e , fe cerchi* accultarti fra 
quelle tenebre , vano riufciratti il penderò* 
mentre maggiormente 1*' ombre de i tuoi 
tradì urente d.ffolverà in pioggie collo fpat- 
gimenco del tuo fangue il fole della mÌ3 
Klueflà oHefa . Olà IX Pietro . 

SCENA IIL 
D. Pietro * Re , e D, Giovanni , 

Pie*. Ccomi t o Sire: e quale importante 
l'j cagione turba a quell’ ora la quiete 
di Voftra Maeftà? 

Re Or fappi , che non per lieve cagiaone a 
quell’ ora in quello luogo mi vedi . Mentre 
adagiato fui letto prendeva alquanto di ri- 
puto , od o una voce , che dimanda foccor- 
fo: a quello fofpettofo. afcolto ; Tento avan- 
zar fi il rumore ; prendo colla delira il lu- 
me , che fui tavolino ne lìava ^ vengo in 
quello luogo ; vedo di lontano fuggitiva 
una Dama; m’avanzo pi oltre per poter- 
la conoscere ; invano m' adopro ; fugge 
all’incontro un Cavaliero ; gli domando chi 
fi a ; oftinato non mi rifponde : ardito lo 
iìeguo: temerario mi fmorza il lume.^fde- 
gnato vi chiamo, e vi ricordo infine, ch’io 
fon I* offefo : e vollro lia il penderò 
Riconofcer la Dama, e’1 Cavaliero -via. 
Pie, Olà } chiunque fei , mal Cavaliere > che 

io 
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P R t M O ^7 

*n quefté Regie danze* ti ritrovi : renditi 
alle mie mani , fe non brami provare da 
una delira irata la morte . 

Gio. Il mio cuore giammai non Iì 3 faputo nei 
Mondo nutrire penfìeri di timore; ma folo 
dico, che chi avrà ardire d’appreltarfr ver- 
fo la mia perfona , vo facrificarlo vittima 
del mio fdegno. 

Pie. O folle, che tu fei ! e non t r avvedi che 
nell’altezza delle tue vane chimere , tro- 
verai il precipizio di tua ’falute ? deponi 
dunque il ferro , fe non brami , che dalla 
penna di quefta fpada a caratteri di fangue 
facci fulla carta del tuo peno-, fcorgére de- 
lineata la fentenza .della tua morte . 

Gio. Non credere con- minacce atterrirmf 9 
mentre ho petto , ho cuore , ho braccio, ho 
fpada per refiftere a’tuoi colpi , e con lingua 
d’acciajo fo rifpondere'alle tue propofte. 

Pie Troppo temerario fei. 

Gio, Non è temerario chi £ Cavaliere „ 

Pie, Non può attribuirti titolo di Cavaliere 
colui , che va difturbando le Règie rtar.2e. 
Oh Dio ! un non fo che d’affetto . 
M’arrefta il paffo, e impietofjfcei! petto. 

Gio, Un , non (o che d’amore , 

Mi ferma il paffo, e rendè- mite il core. 

Pie, Rendici cavaliere . 

Gio, Non ad altri , che a D* Pietro Tenorio 
farò per cedere . 

Pie. D. Pietro' nomarti , ed egli per appunto 
/io fono, 

Gio, Bramate di farmi prigione ? 

Pie. Solo- per quello effetto in quello luogo 
rimali . 

Gio* *' Quello è mio Zio ; fiso ne certi tato a 

A 4 fco* 
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{covrirmi.) Signore, non fapeva umiliar fi 
I) G ovnnni lenorio ad altri, che alla vo- 
ftu perfona: fi* voftri piedi depongo il ferro, 
effendi certo, che un Zio così amorevole, 

, vorià allacciarmi con altre catene, che 

con q.elie delie b r accia . 

Pie* Fermiti- , o 1) Giovanni : non voglio, 
che mi i* appresi, le prima non mi pale- 
fi le tue colpe. 

do. AJ a:tri non ardirei palesarle, fe non a voi. 

Pie. hi che facefE ? 

Gio. Un leggienifinio errore. Ho goduta fa 
Daih fifa ffibella : e per non eff.re offer- 
vato Imorz 1 * il lume al Re ... . 

Pie* E ti fembra picciol il delitto ? 

Gio* E’ altro, che un errore ainoiofo? 

Pie K Foffefa del Re ? 

Gio. E che importava a lui andar di notte 
invelìigando Fazioni altrui? 

Pie, Come? non è ella l’ intelligenza motri- 
ce de' fnoi vaffalli ? 

Gio . Non doveva la fua grandezza avventa** 
rarfi negli orrori della notte . 

Pie, No» ti frenò la maeftà del fembiante ? 

Gio, Non b.ida a tanto chi è guidato da un cieco. 

Pie. Un cieco ti g-uida nel precipizio. 

Già. Qual precipizio può {paventare di D.Gio- 
vanni il valore ? { , 

. Pie, U corpo , che commife F errore deve 
pagare la pena . . 

Gio. Che pena , qundo ho la mia fpada in 
mano, quella farà il mio diienfore > que- 
lla farà la mia legge . \ ’ t 

Pie. Ah D. Giovanni , ah nipote % che dici ? 
il tuo errore trapaffa i termini ; e ti par 
poco aver violato il regio palagio , con to- 

*< glie- 


P R I M O. ;9 

glfere l’onore ad una dama? ti fembra pic- 
ciolo l’ ecceffo d'aver fmorzato il lume al 
Re ? Or Tappi , che chi lafcia guidarli da 
un fanciullo, opera da fanciullo ; l’effer tu 
giovane non t’efenta dalla pena : poiché 
quel defìriere , che ricalcitra al cavaliere, 
fi doma colla sferza ; l’albore , che fi di- 
moftra infetto, fi tronca dalla radice . Trop- 
po offendi la nobiltà del nofiro fangue con 
quelli errori; rammentati che l’onore del- 
le dame dev’effer difefo da’ cavalieri ^ e tu 
lo macchi ? Sappi ch‘ Ercole ritrovandoli in 
una firada bipartita t . una di dolcezza , e 
l’ altra d’afprezza ; volle per l’afpra incarn- 
ininarfi alla, gloria , uccidendo i motòri più 
tófìo , che per la dolce reflare nell’ obbro- 
bri fepellito. Qual letargo t’ afionna ? Detòa 
gli fpirti genero!!, ed incliti , che eredita- 
ci du’tuoi genitori , per dimotòrarti de- 
gno di quella impresone di fangue , che 
da loro ricevefìi . Per ora non trovo altro 
fcampo per la tua. falute , fe non vorrai in- 
centrare l’ita'd’un Re sdegnato , che pre- 
cipitarti da un balcone:- effendo il palazzo 
chiufo , e da per tutto guardato. Fuggi- -ai 
Regno di Cartiglia : t’ accompagnerò con 
' mie lettere , fin tanto averai modo di rW 
patrinre alla- corte. Vanne. 

Trova lo fcampo tuo nelle cadute *; 

F ’l precipizio fia la tua falute. 

Gio. Or che giunfi al Cielo delle delizie amo- 
xo fe , ho cuore da D. Giovanni per preci- 
pitarmi dal balcone; anzi, per foddisfare 
ai capricci miei 

Nel centro ancor precipitar faprei . vìa. 
Piu Feto, che a’ danni dell* altrui nputazio- 
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là ATTO 

ne la nave de' mancamenti dì mio nipote è 
giunta al porto, per (caricare vili (Time merci , 
d’infamia fopra gli omeri della innocenza 
altrui . Mifera condizione de’ mortali , che 
all’ora quando fi credono efler lontani dalle 
fcoffe d’infidiofa fortuna, allora piò intricati 
fi. mirano ! Chiamerò D. Ifabslla, cercherò, 
con bel modo inveftigare fe avefTe cano- 
fciuto il colpevole, e dopo con qualche in- 
ganno m* impegnerò di rimediare al tutto : 
ed a prò- del (angue mio di zelo armato, 

/ Saprò fchivar la tirannia del fato . 

.Olà , D. tabella l 

SCENA I V. 

D. Imbellii) e D, Pietro* 

Jsab. /*"V Siete voi D.' Pietro £ - 
Pie* « D. Ifabella , Tappiate , che venga 
d’ cardine regio a voi f ed avvertite a non 
. occultarmi quanto, fono per domandarvi ; 
poiché , effendo quella notte pervenuto al- 
le orecchie di Tua maeflà i’ infulto fattovi, 
nelle voftre ftanze, defidera fapere l’origi- 
, ne dell.’ accidente : (velatemi con ogni chia- 
rezza il tutto , mentre fi tratta della vo- 
(ira riputazione . ; ' 

Zub. Giuro, o D. .Pietro , per. la vita del mio- 
Re , che non fono per occultarvi cola di 
quello mi domandate . Or lappiate dunque 
la catafirofe de’ miei infortuni-,; vidi in cor- 
te il Duca Ottavio , m v invaghifco. di fue 
.'bellezze; egli altresì, di me s’ innamorai t 
patta n tra noi vicendevoli fguardi, da’ (guar- 
di fi viene- a i motti , ed, in fine amata sia- 
mo ; cerca il Duca pattare di notte ne’miei 
apparta meati vjimorolà lo ni ego ; importu- 
no mi follecita i alla fine m' arrendo ..Com^ 

\ .•* • — f - r 
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P R I M Oi IV 

parifce un cavaliero , lo credo il Duca, ac- 
corro col lume , con un fofpiro lo fmorza; 
mi accoglie nejle braccia , io nel mio feno 
16 ftringo, guftaramo i frutti d’amore; ten- 
ta partirà , cerco arrecarlo ; fcovgo cafual- 
.< mente alia voce non efler il -Duca , ufo • 
ogni arte per conofcerlo; pertinace ripugna; 
vuol partirli , oftinata lo iicguo, gli doman- 
do del nome , dice chiamarli il Diavolo . 
Alzo i gridi , accorre il Xe col lume, ratta 
alle mie ftanze ne fugr-'O :• voi venice , mi 
domandate il fucceffo , il ver vi fcopro : 

Se voi di cavaliere avete il core , 
Ricuperate il mio perduto onore. 

P/V. D. Isabella, rasciugate le lagrime : ch'e 
per quanto dalle vofìre parole pollo fcor- 
gere , il Dùca, e non altri è fiato quefia 
notte nelle vofìre fìanze : mentre così fra . 
voi era l’appuntato; e fe per forte fofTivo 
chiamata da fua masftà , ratificate il tutto; 
che poi farà mio peto di adoprarmi in ma- 
niera, per farsi, che il Duca fia vofìro fpofo.^ 
bah. Fidata calla voftra generofìtà , non farò 
per trafgredire quanto la fua gentilezza mi 
comanda; e mentre in mar di biafmo nau- 
frago l’onor mio, mifera ho fcorto : 
Guidami tu di mie fperanze al porto. vj& 
Pie . G à la nave de’ miei dilegni con vele 
gonfie di non creduto inganno nel mare 
dell’altrui difìaventure s ? affretta al porto- 
s di mille menzogne. Napoli, compatirci il 
mio mentire, mentre non potrò fortire ti- 
tolo di traditore , fe a prò del mio (angue 
m* a do prò . lo-, come cauto Nocchiero, lV 
prò guidarla : e in tanto 

Saranno -T onde fue paltò del pianto. 

A i SCE- 


12 ATT O * 

S C E N A V» v- .*.(**.% - 

> Cittì • ' ‘ ^ 

Pulcinella con /interna <) e fpada i ^ 

S Ef vìre a innamorate, e cammenare de not- 
te è AO pericolo de rompecuollo^che non 
fe po frappare . Se tratta ca ogae nott$ 
aggio da t.;- fta percopfo. lo patrone mio 
dinto , e io <fr fora co la fcumma mmoccà 
comm* a ramuia de miedeco e bbì lì no 
mme lo fa tenere a ccurto lo capezzone. Io 
non faccio qpanno ,la fcomparrì fio deja- 
fcfrenge de patrone mio ; fi vede na^ gatta, 
co la magnolia , ipireca pe cheUa : vorria, 
che n’ abbui caffè na rafcagnata de manera 
che fe n^allecurdaffe pe no piezxo . Chelfr* 
eh* è lo ppeo , ca fti de&fchence de nnam.-; 
morate campano d' aria comm* a Catnraa- 
lionte; aggio lietto a li liv/fi de cavallanti* 
ca chiffe fe nnapjmoravano commattenno, e , 
tutte cole ,®|Vano , Jore de magnare : io , 
mine credeva i piperà bofcia , co Ilo jeaa- 
li^ro arrante dè lo patrone mio àggio vi fio 
. «a troppo ca mme fa fare, cierte. 

s bb.eilie , che non Te ìf ha mtnanco nzonna- 
tó lo Calannario ; e fse io le dico : li pa- 
trone magnammo ; Tafe che refpoane? gfiat- 
ton-e , mangione, cannarone , tu, n-on penfi 
ad altro , che mangiare-,, e ie non. ce pen- 
fó niente ; - ida po quanno fe- vede nnante 
lo mmagnare , fe feorda d* e (fere nnaromo- 
, rato y e Tafferia la lupa.» Uh e quant’aliZc i 
ze ! frenano e famme fo dduje- pnemmice 
capetale micje ; e ppuro mme fo compagne- 
chiiVdelT ombra mia . Aggio- da fa la guar- 
dia; meglio. farri, che mme addorma ch'ac- 
eoitì facimmo ]a feateneifa mortale farti 
• > ' . . mme- | 
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PRIMO. x $ 

mmeglio pe mine , e ffaccio cchiò fervi-* 
zió a lo patrone . 

SCENA VI. 

D. Giovanni che precipita , e detto» 

Gio> A More tu m’aita , tu dammi l’alt 
jLJfc nel precipizio,, 

PuIm Chi è lloco ? 

Gio» Appartati chi fei, dammi la ftrada , 
non vuoi , che quella fpada la ritrovi nel- 
le. tue vifcere , 

PuU La lìrada pigliatala, che nne voglio fàr N e 
Gio. Appartati da quello luogo , 

Fu/. Ma lloco nc’aggio fcrupolo . 

Geo. Proverai l’ira mia. .< ^ 

Fui» Si ca rame faje pavura. * > ' 

Puh cava mano alla fpada coricato in terrai». 
Gio. Vedrò- fe refìfti al mio valore. 

■ Puh Votta fse mmefcole , ca lo bbide . 

Gio» Chi fei , che tanto mi refiUi:* 

Pul. No Pailadino de Nrrpole . 

Gio» Trova oftacolo il valor di D. Giovanni? 
Pul. B- Giovanne (ite vuje ?' 

Gio. Quegli io fono • 

Puh Va ca t’ aje fparagnata na fioccata. , e 
io fo k) creato vuoilo . 

Gio. Tu tanto a me refiftere ? 

Pul. E cche ve credi re ca fo quarche cntam* 
Qio. Vo di nuovo provarti. - (inaro ? 

' Pul. A le minano minar dette », 

D.Gìo. £ avvede , che Puh combatte- in terra.. 
Gio. Tu combatti in tèrra ? 

Pul. E cche rame faje pe ciuccio, ca voglio 
r mettere mper.icolo lo cuojero ì 
Gio .. Poltrone che fei . r 

Pul. Ora mo , vi fi mm’ avite potuto r-ra?ì< 
nefeàma bona» abbefogna faperence fervi- 

" " " v ‘ de 
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► de le ftratagemme de guerra : ma che cco^ 
fa avite avuto , ca v* aggio ntifo cadere ? 
Da dove venite ? 

Gìo . Afcoltami, che udirai la più bella ifto- 
ria da regi Ararli negli amorofi annali , là' 
più ftrana invenzione d’ Amante, che giam- 
mai poteflì fcorgere . Correva voce per tut- 
ta la corte , che il Duca Ottavio paffavar 
amorofi complimenti con D; Isabella ; ti di- 
co il vero , che l’ invidia di vederlo cor- 
rifpofto più che il genio proprio , mi fè' 
mirarla con- qualche forte di paffione ; ed in 
fine m’ accorfi da non poter vivere lenza 
foddisfare all* amorofo appetito . Perciò of- 
fcrvo. l’azioni- del Duca ,- bado agli anda* 
nienti dì D; ! fabella, quanta più gli fcorgo 
accefi , tanto più predomina in- me il deftde* 
rio amorofo; fcorgo che di- notte dovea.-paf- 
fareril Duca nelle fue danze ^aguzzo l’inge- 
gno, induco il Duca* a giaocare : s’ ingolfa nel 
gioco, ccn altri cavalieri lo lafcio., m' in- 
no! tr.o nelle ftanze di Di IlabeJIa, la taluto 
con baffa voce mi crede il Duca , accorre- 
co! lume , con un- fofpiro glie lo fmorzo , 
vuole riaccenderlo-, 1* impedifco , le fo ca- 
tene le braccia , nel fao feno mi fìringe , 
opro le 1 ufi nghe, pongo in ifchiera i vezzi* 
fo combattere le preghiere, perchè è -donna 
fi rende ; godo Pamorofe delizie : intenda 
partirmi , tenta di fermarmi ; conofce cafual- 
mente alla voce non effe r io il Duca; co- 
mincia a gridare, mt trattiene per lo man- 
tello, per non lanciarlo mi trattengo : Vado 
in fala , ella mi fiegue , mi domanda- del 
nome , dico effer il Diavolo ; dà gridi al 
Cielo ; viene il Rt , fogge p, Macella* Io- 
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mi ritiro, egli vuol conoscermi , gli fmor>- 
xo it lume , chiama D.. Pietro , grimpone 
conofcere il colpevole : egli zelofo promet- 
te , il Re fi ritira ; mi (copro al zio , mi 
configlia la fuga, mi precipito- dal balcone^ 
qui ti ritrovo» , ti palefo in fine che fono 
Rufo de’fuoi amori, (pero godere altre donne:. 
Sarò nel defir mio Tèmpre collante 
D’efier lafcivo , e non mai fido amante; 
Fui. Tale che nce nne volimmo ire ? ma cola- 
rne farrimmo, fi dammo de pietto a le gguar- 
die, che danno/ attuorno a lo palazzo? 

Gio. Come ? una borza con cento doble mi 
faciliteranno lo fcampo : eflendo quefio quel- 
lo che appiana ogni firada v - 
Fui. * O nnt poteffe fcervecchià la voria V 
mbroglie a nuje. ) Quien va Uà? 
finge la corte da una parte . 

Gìo. Pulcinella , l’ indovinarti : didimo nella. 

corte . "■ gli parla dall'altra parte . 

Pul. Dalle la vorza , e mannannille . 

Gio . Non voglio cosi predo.Chè domandate? 
Pul. Quien va por erta chicherecalla , votto 
a 1 - alma de Pilado , que le quieto coftar 
* eientos caperla*. 

Gio . Piano , non Rinfuriate : che io vi rega- v 
N lerò . Pulcinella, j alta dalli altra parte . 

F#/* Scumpela dejavolo, dalle lavorza, e man- 
nannillo, ca fi> no nce jammo ncaravattolo> 
Gio.. Or vedrò . Signor capitano ? 

Fui, A quii foy , que pideto voftra ftriglia 
quien que unia peao .. 

Gio, Pulcinella . P a JJb dall' altra* 

Pul. E ccomme sì ftiratoJ che nce aje li cac- 
ciottielle dinto a la faccocciola v che non ce 
fanno afìecrà. la vorza ». Scumpela mo .. 

G io*. 
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Gio. A deffo . Accoltami di grazia • 

Puf. Yo no puedo entretenerme • dall' una. 

G/o . Pulcinella ». ’ 

Puì, Segnò. dall'altra. 

Gio. Capitano . ( urta D. Gio . 

Fui. Segnor .»*. Fui. nel poffare s'imbroglia^ ed 

Gio. Ah furfante y facevi due personaggi in 
ifcena , non è coslf 

Pul. Ma vuje lite furbo: cchiè dde me , c’avi* 
te vinto le bbegliaccarie meje ; * E com- 

• m* è Sconcila de cercola TanFimico !: ) 

G/o. Su via , che pià li bada ? partiamo , 

amato fervo : mentre fui dèftriero del mio 
capriccio , io. corro a Sciolta briglia : 

Per altri affiori provar volo in Cafììglia. 

Fui, Vruoccole ffoglia addio f mentre ve laifo,, 
Me pare }ullo de' ire a zeffunno, 

Napole , a rrevederce all’auto Mutino .. 

SCENA VII* 

1 - Camera.*- . 

• Re*, e IX Pietro». 

He j Vite rei , D. Pietro , è fiato polfebile* 
JL-J alla voftra diligenza venir in co- 

* gnizione del dilìurbator della mia quitte j ;( 

del vìolator delle mie dame? ; •' 

Pie, Sì , lìgnore : la dama violata fu la DuchefFà 
isabella , ed.il cavaliere, per quanto ho costi», 
prefò dalle parole della dama il DucaOttavio. 

He Tanto dunjque s’avanza coflui tanto di. 
fe fìefTo prefurae,che dimenticandoli delle- 
leggi d’un vero cavaliere, perde il rispet- 
to al Reai decoro? Che fi chiami la dama». 

D . Pietro entra , ed il Fe refia» 

He Così dunque , o temerario Duca , t’avan- 
zi ; che, p rdendo hr- memoria di te ftéfib, 
aerchi di. macchiare. 1! onore altrui £ c relfte- 
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rai dall’ira mia illefo? No » no, fi folle vi 
il mio fdegno ; e vo che corrano fiumi del 
tuo (angue , e tributando al mare del mia 
, fdegno oftn fpumanti , fappiano apportare 
le porpore all'ira giuda d*un regnante* 

Su , fu , che più s afpetta : X... 

Son offefo , fon Re , ne vo vendetta!? 
SCENA vii r. 

D. Pietro ; D • Isabella , e Re • 
jsab. A * Tuoi piedi, o invitto Re, viene, 
D. Ifabella T infelice , divenuta f 
per lo tradimento del Duca Ottavio berfa- 
glio della calamità ; mi credeva , che chi 
nacque nobile , dovette fuggire ogni atto , 
che potette partorire biafmo; ma quefto mo- 
firo umanato , quefto demone coverto di 
carne , dico il Duca Ottavio , con promef- 
fa d’ ettermi fpofo involandomi l’ onore mi 
delufe e fchernì; giuftizia chiedo , pietà non 
bramo ^ che non mi vai la vita , 

S’ogni fperanza mia reftò tradita. 

Re Meriterebbe non poco caftigo la voftra 
leggerézza , o Duchetta Ifabella , per effer 
fiata così ardita , ponendo in non cale la 
voftrà fama, ed introducendo di notte-alle 
1 voftre funzeun uomo fenaa ponderare il 
1 pericolo ,ydl^uale fiete calcata . Pur io 

1 vorrei, anche collo fpargimento del mio 

proprio fangue , rifarcirvi la riputazione, fe 
conofcettt efìer potàbile, ma perchè impof- 
; fibile lo feorgo di potervi^ dare quanto vi 

1 fu tolto, egli è di meftierf che tollerate con 

pazienza gli affronti fattivi ; mentre (apra 
* prendere per f proprie le voftre offefe ; riti- 
ratevi nel voftro quarto, e di colà non vi 
dilungherete un patto fenza mio ordine. 

, lsabl 
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Isab. Bacio le voflre reali piante . Saziati', o 
fortuna crudele delle mie miferie r fia ma- 
ledetto amore 

Cagion del mio perrar , del mio dolore , 
Re £ voi , !>.. Pietro, in quefto punto prò-, 
curate di arrecare- il Duca Ottavio ; ch’io* 
tralafciando in un iftante quelf affetto di fan- 
gue che meco i’unifce, desidero oprar da giu- 
fto } e conofca per fine a fegno efpreffo , 
Chi è cagion del fuo mal pianga fé fteffò.vw. 
Pie. Veggo in modo intricata la mia mente, 
avviluppata D. Ifebelia, e il Osca Ottavio 
inceppato , e fcorcvoìta la corte tutta ; 

Che dirò avvezzo a tollerar tal pondo, 
Che fol teatro è di miferìa il mondo ► 
SCENA IX. 

Duca Ottavio , e Covi elio . 

A Lba , tu che richiami col nuovo fole la 
rinafcente aurora , or quanto invidio il 
tuo flato ! poiché tu vieppiù' ti affretti 1 ad 
illuftrare con tuoi puriifimi raggi 1’ amene 
campagne ; ed io , per lo diletto dì mo- 
mentaneo gioco , trafcurai di vagheggiare 
le delizie amorofe nel volto della mia ado- 
rabile D. lfnbella . Perdona , o cara , que- 
lla brieve dimora , poich4jflo» fò mancan- 
za di affetto, ma Colo umwtfallerefco pun- 
tiglio, che mi trattenne . Olà, Coviello, da 
vefìire ; follecita , che devo andare a ritro- 
var la mia cara, per far le mie fcufe , 
Cov. Jocà nzi a ffimeza notte , fofirete tanto 
prìefto 9 chefta è fpecia de vefenterio fi 
patrone mio . 

Du. Chi è amante, non è privo d T onore. 
Cov. E bbofta chelleta laffa dormire anime, 
ca non fo- nnammurat© • 

’ Dir. 
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Du . Quando veglia il padrone , ha da veglia* 
re il fervo. 

Cov. E qua n ne dorme lo patrone ? 

Du. Anche il fervo può dormire . 

Cov. Tanto che qua n no vuje dormarrite co la 
gnora vofta , nc’ aggio da dormire io pure. 

Du, E* bella la conleguenza . 

Cov, E. rraggione frefolofeca • Chi tozzola ? 
te cadano le bbraccia e 11* ogna : e cornine 
vatte forte \ 

Du, Y* vedi chi batte. 

Cov. Chi è lloco? via Cavitilo. 

Du Chi ad ora così intempeftiva viene a’miei 
appartamenti! Cieli, che farà? il cuore che 
ftà mefto gran male mi predice . 

Cov. E* lo fio D. Pietro Tenorio. 

Du, D. Pietro Tenorio? vado a riverirlo. 

Cov. Lattarne allerti le ffeggie i ca chitfemo 
afferrano quacche jacovanielLo > e allum? 
inano qualche Uucigno . 

S C £ N A X. 

^ . D, Pi etra , e detti • 

Pie, I AUca , e fignore . 

Du » X-/ Signor D. Pietro, qual mia fortu-: 
na , fa che così a, buon ora venga onorata 
la mia cafa colle fue vifite ? 

JPie. Lafcianao di grazia quefte cerimonie , 
mentre vengo diverto da quello, che v’im,-. 
maginate . 

Du, La fua vi Sta in ogni occafione mi farà 
grata ; ed a difpetto di rea fortuna , non 
fcralalcerà il Duca Ottavio di far la parte 
ài queilo , che -dee . , ^ 

Pie. Voi mi credete voftro amico , quandi 
vengo vofiro giudice, 

Du, Come l chei 

^ Pie, 
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Pie. I! Re mio » e voftro fignore , vuoi che 
deponendo la (pada , vi coftituite prigione; 
e per carcere vi attegna il Regio Gattello» 

Du. lo prigione fio in Gattello! io depor la 
Ipada , fenza aver commetto fallo ! giuro 
per la vita del mio Re, o fignor IX Pie- 
tro , che nemmeno coll’ imaginazione ho 
ofFefo Tua Maefìir in che peccai ? 

Pi?, L* effere ttato in tèmpo di notte nelle 
fìanze Regie , l’aver tolto Ponore alla bu- 
chetta Ifabella , vi fa reo di lefaMaeftà. 

Du. Io nelle ttanze Regie in tempo di notte! 

10 con f>. Isabella villanamente adoprad for- 
tuna , quello folo vi mancava per adempi- 
mento delle mie difgrnzie ! ah che farebbe 
ttato vero antidoto pel mio male la morte* 

jPie. Compatito la vottra innocenza: volette 

11 Cielo, che voi appigliandovi a’ miei det- 
ti fuggitivo quelli primi rigori di lua Mae- 
ttà ; e fe a* miei configli vi appigliate , io 
vi fuò lettere per Gattiglia, dove laMae- 
fht di quel Re non lafcerà di patrocinarvi: 
in quel luogo farete più ficuro. Voi atten- 
te fi compilerà il ppocefTo , e fe farete in*, 
iweente, dbmparirà pii lucido Poro della 
vottra fedeltà; fe reo, almeno farete lon- 
tano da cattighi . 

Du, IX Pietro, amico , e fignore , più per- 
chè fi verifichi la mia innocenza , che per 
tema della vita, m’appiglio a’voftri detti; 
voglia il Cielo, che tt conofca la mia leal- 
tà, acciocché pollò col mio ritorno riveri- 
re , e ringraziare il mio fignor D r Pietro* 

Pie. Vado dunque per far le lettere'. 

Du. Vengo da voi attkurato; ma ... . 

Pie, Ma che ? / . 

* - • : ? ■ Dm. 
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Dv. Vorrei che cosìj conforme vi porto im- 
pretto nel core , m* aveffivo di continuo 
nella memoria. - 

Pie. E nella 'memoria e nel core farete da 
me conCervato ; nè da quefte imprefe giam- 
mai farommi indietro . 

Tanto giura, e promette oggi D. Pietro. 
Du, Da voi non m’ allontano, o caro;. e fe 
< del fole a* rifletti s’ animavan le pietre ; 

A porre in chiaro l’innocenza mia . 
Lucido fol la fua grandezza fia, 

Pii, Seguitemi dunque . 

è del voftro partir vi paja forte , • 
Che audace cor fa dominar la forte, via. 
JDu. Verrò. Dunque degg’io allontanarmi dal 
mio dolciffìmo nido ! dunque io devo la- 
rdare quefla belliffima Sirena , che colla 
fua bellezza rende p3go il mio cuore? For- 
tuna, così dunque dall’auge de’contenti mi 
precipiti nell’imo delle rmferie ? Ah! che 
ben ti fi dee il titolo d’ incollante»? e ti fi- 
guro di vetro , mentre fragile a mio danno 
ti fperimento. Aftri , piovete pur fopra di 
me i voftri maligni influffi ; prefagifchino 
le più infatìfìe e lugubri comete le inie fcia- 
gure : Scocchi 1* adirato Cielo fopra il mio 
capo i fulmini più Spietati : poiché , s‘è ve- 
ro , che l’ u'om favio fa dominar le flelle , 
ho core , che può refiftere all* infortuni ed 
alle fciagure . Armati , o fiera forte , 

Ch’io collante farò fin alla morte. 

Ma Duca Ottavio , puoi allontanarti dalla 
tua bellifiìina Ifabella , dal tuo cuòre ? ah 
nò , taci , o lingua. Mio cuore una impu- 
dica ? mio cuore ,, colei , che concede gli 
amorofi ampleffi ad altro amante? no, no 
■ : o D.lfa. 
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o D. Ifabella , ti faggo , io da te mi al- 
lontano ; al tuo amor più non penfo : 

Che ad Idolo crudel non dafli incenfo* 

Sol mi difpiace , ahi lafTe ! che devo allon- 
tanarmi dalla bellelhma Sirena : 

A cui bagna il bel piè Tonda terrena. 

O Dio! deggio partir dalla mia cara patria? 
Addio paleggi alteri; Addio. grandezze. Ad- 
dio , fon forzato a lafciarvi . Già do voi 
m’allontano; o mio^tormento rio! 

Patria « amici, parenti, io parto, addio, 
Ccv, Oiramè , nce n avimmo da ire a Spa- 
gna, ne ? ora chi mm’avdfe ditto d’avè da 
deventà fparece , fenza faperelo , quanno 
manco «ime lo credeva? chi fa fe Ila nce 
trovarraggio zeppole , ftroramola , e zerre 
-aerre ? o Napole de zoccaro mio , .tienete, 
ca te laffo ; covernateve foglie ; maccaru- 
ne, addio; pegnatiello mio bbello addave 
t* afciatraggio ? 

Oimmè , mente mm* avanzo » 

Manca 11* arma , e la vita ; 

£ dde venta fio core oglia potrita . 
SCENA XI, 

Mare . 

Tìsòca sola . 

E Sereno, e tranquillo • 

Miro il cìel , vedo il mare ; 

Ecco il prato , ecco i fiori , 

Verdeggianti , e fe (lofi ; - . 

Tempo non è di mendicar ripofì . ; 

Alla pefca, alla pefca, 

O mie iìde compagne , 

, Or che fereno il mare , - - . 

Ne permette il pefcare; 
tara mia libertà, • 

V ' 4. 4T 

, Sol 
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^Sol per te fio godendo , 

Grato del y mar traquillo , e terra aprica, 
Onde chiare * erbe mblii f e feiva amica. 
Or che in carcere ole uro 
Tiene i venti riftretti Eolo fon ve , 

Venite pretto ornai , non vi rincre&a; 
Alla pefea, alla pefea. ; ; 

..SCENA XH. 

Rosetta y e (ietta , 

Ros. IV /TArina * marene ^ a » 0 bello toare; 

IVI A la bbanna de la marina è lo mio 
fabene • v ■ ^ ■ 

Gnora,vi corame friccecano li pifei, com- 
me feiuliano l*anguille , corame zompano 
li ciefare ! fi è pe fìa vota nne volimmo 
fa na chiuforana • 

Tisb. Vedi come s’aggira intorno all* efea 
omicida -quello fquamofo guizzante : non ti 
fenabra un vivo argento raechiufo tra lique- 
fatti crifìalli. 

Ros, Ncappalo gruoflo , ca fi è p' alicelle, e 
•mmazzoncielie , non fervono , vo eiTere o 
mazzone de preta co tanto no capagliene, 
o no lacierto de doje rotola; 

Tìsb. Ma qual improvifa tempetta conturba 
il regno algofo? 

Ros. Oh mala tentai a k> mare Tè bbenuta 
la nz ir 1^4 fa catubba ; uh che fsojpexbia! da 
dove éfrwiuta fta borrafea? , , 

Tisi. Vedi quel povero legno fatto fcherno 
dell’onde ? 

Ros- Si no (garro,nce fo d^uje chili ete din- 
oto a lo maro , che (trillano . 

Thb. A terra , a terra pafiaggieri-, 

Rqj* Ajutammole, fatene mio* Armo, armo» 

SC E-' 
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, * - SCENA XIII. 

D. Giovanni , Pulcinella * e elette • 

Gio. teli ) pur reipiro . 

Fui • O pietà, e confini’ è ftalato lo ma- 

re Ilo cielo dove ha ppofia tant’ncqua, non 
e*-». meglio , che 1* avelie latto de vino! 
Tijff. Ripofatevi quel giovane . 

Kos. Aimmè , eh fio è uoi'co maoino ! 

Tisb X^pMxì' è bello ! 

Ecs. O coinm’è brutto ! 

Ti *6. Sorte dal mare il mio fole . 

Kos. L’ha bommecato cornine carogna lo mare. 
Tisò. Mi Tento intenerire. 

Kos. Io moro de la pavura • - ’ ^ 

Puh Scappammo da lo mare * e ttrovammo 
11’ Orche marine nterra ; fìte chella de lo 
Furejulo, ne gioja mia? 

Gio. Pulcinella, e che beltà è quella? 

Puh Sotra , capo de peZzà ; e conrni’ è b«u- 
to frifco! 

Gio. Abbiamo ritrovato buon porto . 

Pul. E io aggio dato de chiatto a Io Man- 
tracchio . 

Gio. Or l’adefco colle buone. 

Pul. Vi che non t’anniegbe _ a fip fi ritto de 
Cebelterra . , \ / 

Gio. Sono un buon Nocchiero • 

Pul. E perzò aje avuto a ffa lo p^gariaHo.- 
Gio. Taci , e lafcia eh' io parli • 

Pul. Vomnieca chello , eh* aje ncurpo : ca fé 
ppe mine , aggio lo ventro fciacquato . 
Grò. O me felice ! comandai mare fono tra- 
fportato nel terzo cielo ? • > • ' ' ’ 

Tisb. Fortuna , com’ è. poflibilè , che dal tuo 
regno -, che ingoja , fcorgano i telort ? 

G:o. Bella , forte voi Venere fiete , che mi 
date foccorfo? . Tisb* 
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Tisb. E voi fiere il Sole forfè , che latitiate 
il feno di 

Gio. Ed è pilfibile , ehe qtìefti deferti (erba- 
rio tante bellezze ? 

Tisb. Porrò credere, che il inare produca tal 

leggiadrìa . 

Gio. Ah sì, che un ffìoftto di belle5t££ ; deve 
albergare nel deferto. ‘ 

Tisb. Ah sì , che itn mòftro infedele , tlevl* 
partorire un moftro di leggiadria • 

Gb. Bella pefcarrice, oh quanto portate l’arac 
più negli occhi, che nelle mani 1 

Tiib. Vago naufragante, eh quanto è maggio- 
re il naufragio , che nel vofìro bello ha 11 
mio core * ' 

Gio. Oh quanti n manti fi trasformerebbero in 
pelei , per inciampar al vofiro filo ! : 

Tisb. Oh quant’ x anime fi trasformerebbero iil 
onde per avervi nel fenò'» , , * 

G/o. Chiamerò taro H mio naufragiò , fè ave- 
rò nelle voftre braccia il mio pòrto*. 

Tisi. Chiamerò felice il meftierc della pelea*, 
fe farà mia preda il vofìro bello . 

Gio. Oh quanti Delfini correranno ?n ; qneftt 
lidi , per bàeiar quell'efca -, che ha tocca 
la vofìra mano] 

Tisb. Oh quante onde fi faranno fatte veloci 
per effer dal voftro tatto addolcite! 

Gio. Scampo dall’ acque ) per fomm ergergli 
nel foco . 

Tisb. Vengo per predare, e rimango predata. 

Gio. Le perle apprendono da’ tuoi denti l£ 
bianchezza ; 

Tisb. I coralli faranno più bell! apprendendo 
più vaghezza da’ voffri labbri *. 

Geo. Or sì , che pollo dire , che amore Ila 
Il Convitato. B \ pe- 
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pefcatore . 

Tisb. Or sì, che confeflo, che dal mare nac- 
que la Dea d’amore . 

Gio. Bella pefcarrice . 

Tisb . Naufragante leggiadro . 

Gio. Se bramate predare, ecco il mio cuore. 
Tisb» Se bramate il lido, ecco il mio feno* 
Gio. D^Hli ; fiele forfì Dori , o Galatea ? 
Tisb. Confeffatemi ; fiete il Sole , o Adone 
dal mar qui forto ? 

Gio. Sono un cavaliere fatto fcherno deH’onde. 
Tisb. Sono una pelatrice i' gioco del fato. 
Gio . Bramate effer mia fpofa ? 

Tisb. Umile è la mia conditone . 

Gio. E’ fublime la voftra beltade . 

Tisb. Non ho penfieri così alti . 

Gio. 11 voto di prender una povera donzella 
vi farà mia . 

Tisb. Felice me, fe dal mare nacque il mio fato! 
Gio. Me beato, fe nel lido trovo la marga- 
- rita del voftro bello ! 

Tisb. Promettete effer mio? 

Gio . Tanto prometto . 

Tisb . E fe poi mancate ?» 

G&p. Se il mio voler dal tuo voler s’arretra* 
Mora per man d’un uony,*ma fia di pietra,) 
Fui. * Vi ca chiffe pure fciaccano • ) r 
Tisb . Dunque andiamo , o mio bene • 

Gio. Partiamo, o mia leggiadra Dea. 

Tisb. Fortunata pefca! 

Gio. Caro naufragio! 

Tisb. Sempre caro t’avro* 

Gio. Mi contento in tal mar refìar afforto . 
Tisb. Ecco Ja preda mia . 

G : o, Ecco il mio porto. tntmmo'. 

SCE- 
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SCENA XlV. , 

Pulcinella , e Rosetta • 

Pul. TVTTrameme lo cammarata va a fti 
if\ li gatte felippe co cchella , nuje 
che avimmo da monna nelpole ? 

I \os. Si bberailiente no bbello piezzo de c'a- 
tapìezzo, d’ettere ammitto a la grazia miai 

Pul. Me perdona ufcla , fia marfifa bizzarra. 

Kos. Non lì abbaili tanto, fio gradaffo famufo. 

Pul. So caaliero de Ventura , e pozzo ila a 
ttuzzo co ogne g*lantommo de Foggia . 

R os. So bellina , e ppczzo (lare a lo para- 
gone d’ogne idamma de retate* 

Pul. Sore mia , lattammo fsi cliiajete ; che tè 
pare de ilo fufto ? 

Ros. E* na cofa de garbo pe guarnire na forca* 

Pul . Nnanze te pozza fcenne gotta , brutta 
guaguiha • 

Kos. A mme cc heffo , che pparo na galera 

fparmata ? 

Pul. Ma pe ettere reci etto de ha eh io r ma de 
malahtrine * 

R os. Vattenne da tuorno à mme , briittò 
puorco fetente . ; via. 

Pul . Ora vide , che fmorfea inni’ è bbeh'uu j 
pe ttuorno ! Ìj > 

SCENA XV. 

V afte ano pescatore cantando , e detto « 

Va/l. Lo cetìruló co lo culo amaro , 

E hfaro lirò lera, e nfaro liròlu* 

Oh mmalora , e cche bbeo ! . 

Oje Pruocòlo , Pruocolo , arriva , arriva 
co lo lanzaturo , ca ìo Vojejmiarino è Tcù* 
fo riterrà 

Pul. Ora chiflo sì , eh 5 è n’ auto d’iafche'ng'.'v 
O fio capotale de li Zirrithare , ufcla co 
echi II’ ave ? È 2 Vali. 
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VaJÌ. Oh, perdonarne cammarata: ca veden- 
note tutto jaoco pe ddinto «a Iti vuofche , 
addò n’è fsoleto prattecà nefciuno, t’avea 
pegiiato pe mmoftro de maro fcifo nterra; 
ma dimme na cofa comme.sl capetato a 
cchelfe pparte ? 

Pul. Mente voleamo fare lo -viaggio de Na- 
pole a.^pagna, la tempeOa me ha ' rrutto 
lo vafciello , e nce fiinnio larvate natanno, 
io, e lo. patrone. 

Va/i. Addonca tu sì de ;Napole-, 

Pul» Appunto, e pproprio de -la Cerra.. 

Viìji. Oh cammarata , nuje (immo paefane : 
pecche io t'ongo de Pezzuio.. - 
Puh Cornine? sì de Pezzuio; e cca che nce faje? 
Vaji. Faccio lo pefcatore, no moie vide; ma 
dimme na cofa , già che fsì de Napole, aje 
vi fio le coreofetare de Pezzuio? 

Pul. Oh , 11 1 aggio cammenate tutte . 

Va fi. E aje ville le cciento cammarelle ? 

Pul. No , no 11* aggio ville i 
Vafl. Oje Pruocolo , Pruocolo , -no lo vide 
11’ animale,; è flato • a Pezzuio , e n’ ha bbi- . 
ile le cciento cammarelle . 

Pul. E ttu famrae no piacergli flato a-Nnapolef 
Vafl» Sì , nce fo flato . 

Pul. E aje villa la Coceovaja 'eie Puorto. 

Va 'fi. No , no 11* aggio villa". 

Pul. Oje Mineco , .Minéco , no lo vide fio 
piezzo de Coceovaja.; è -flato a Nnapcle , 
e n* ha bbiflo la Ccccovaja de Puorto . 

VaJÌ. E ttu dimme n’autra cofa .; mente sì 
flato a Pczzuio,sì ghiuto a-bbedè lo Tem- 
pio de Deana ? 

Puh No, no nce fo gghiuto » 

Vqfì. Oje Prue-colo , Pruocolo , no lo vide 
aa^- fi’ ora- 
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ft’ ommo fenza jodizio ; è fiato a Pezzulo, e 
non è ghiuto a bbedè lo Tempio de Deana. 

Fui. E ttu famme n’auto piacere, mente sì 
ghiuto a Nnapole , sì pa flato pe la ponti 
de Pofilieco ?< 

Va/?. Sì„ nce Co pattato... > ' 

Fui E aje viflo lo caiamaro.de- Ver gii io? 

Va/l. No, no li* aggio viltà.. 

Fui. Oje Mi.neca,.Mineco, no lo vide fioca-: 
tammaro;è fiato a .la ponta de Pofilieco, e-» 
n’ Ila bbifio lo calamaro de Vergili^ .. 

Ora camma rata, io mme n’aggio da ire 
a mincttere a rruoto do vuzzo ;.fì .vuò ve- 
nite co mmifio , tè dongo na .veppeta de 
zere niello . 

Fui. No, te Congo (chiavo, ch’afpetto lo patrone. 

V afì. Siente : nuje Cimino fette frate : Eo., 
Meo , e Taddeo , E lo , Mefo , . Biefo , e 
la itì ma la-, fra fca , che te r vatta è/ìieftata a 
la cafa , e cquanna fimmo ncoppa < a no 
vuzzo,.vide (ette Lejuoe , co na tafca de 
pane j e na veppeta de zerenielio , e nbo- 
ca cca , e ffia ila ; . E nfaco liro lera , e 
nfaro liro li.. via.. 

Fui. Oh, ca fe n’è gghiuto. Bellt chiacchie- 
ratene! Ma vecco lo patrone mio co cchel- 
la .guagnafba ... 

S C E N-A XVI . 

D, Giovanni , T isbea , e detto.. 

Già. r pi ringrazio , o cara pefcatrice., sì 
X dell’ avermi donato qoeft’abito, co- 
me d eCTermi. fiata prodiga di te fletta ; in 
ogni tempo , in ogni luogo averò memo- 
ria di: te . . 

Tisi. Che memoria? che ringraziamenti? che 
dici D. Giovanni ? nulla fei, poco oprai ; 

£ 3 meru 
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mentre, per molto, che fatto aveffi, poco 
(lato farebbe ; poiché quello, che fa una mo- 
glie per il marito, è obligo, non corcefia . 

Gio. Come ? che dici di fpofo , e fpofa ? 

Tisb. D ico,che fe voi fiete il mio fpofo, non 
dovete a ringraziarmi fcioglier gli accenti. 

Gio. Non vi vergognate di proferir tal nome? 
Una vii contadina ardire efìer mia fpofa? 

Tisb . Voi col voftro determinato giuramento 
me ne fette degna * 

Gio . E che di fll 


Tisb. Che mi pi ivate per voftra moglie. 

Gio . E tanto t'oflerverà ; attendi , o Tisbea, 
che m'accaft , che poi ti manderà a pren* 
der per mia moglie ; cioè, per ferva di mia 
moglie . 

Tisb. In tal gtfifa dunque, o perfido mi fcherni- 
fci? in si fatta maniera vilipendi la mia fede? 

Gio.. Tisbea , acchetati t e retta in pace, che io 
parto . A te non lice meco venire : giudo 
dover il vieta : rimanti ; per altra ftrada 
attendi le tue felicità ; e , come faggia , i 
tuoi furori accheta; chi è prudente, difpo- 
ne col voler de’ fati ; il fato vuole, che da 
te mi allontani ; or dunque , addio : 

Curi la piaga tua tempo , ed oblio . via. 

Puh Pelar ricella mia, tu lrnje fgarrata : non 
dovi ve fa fpilà patria, e fa trasì fio pefce 
dinto a Inacqua doce , fe non avive rizze 
da pigliarlo : ca chiffo rompe le onafle? 

~ e fcappa da le ccafce . 

Tisb. O di fpergiuro padrone infame fervo - , 
tu ancora mi deludi ? 

Puh Se mme canufce abele a cquaccofa, coni* 
inanname . 

Tisb. Voglio da te Toner mio , 



Puh 
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Puì Aje pegliato Vajano; cornine te voglio da- 
re io l’annore, fe no n’aggio manco pe mme? 
T'tsb. Il tuo padrone mi fchernifce. 

Fui. E ffarrà la piimma, che ha gabbato? vi 
che llirta, che nn’ha fifatto? lo cchià piace- 
rebbe te pozzo fare, fcriviretence appriefTo. 

’ Mo eh’ è frutto lo carofìello, covernate. 
Tu no minierete d'. elferle mogli ere « 
Chefio folimmo fa nuje caaliere .. vìa 
Tisi, Dove ne vai 

Empio , crudo. fellone ?‘ 

Come tiranno., hai fola qui lafcìata 
Chi il core, e l’alma già t’ha confegrata? 
Empio , quella è la fede,. 

Che giurarti 3iTi*bea? 

E quello è dunque il premio del mio amore, 
Che mi lafci, lchernita , e. lenza, onore ? 
Compatite il mio male,.o tronchi, o felve, 
Lacerate il crudele, o ferp, o belve. 
Vo,.che di nuovo.il mare,. 

Per afTorbirti il feno fuo fpalanchi ; 

E forfè indarno .chiederai aita 
A quella ,^che tu lafci o^gi fchernita . 

Ma a che badi., o Tisbea ? 

Via fu, giungi il tiranno,. 

Che ti abbandona in tanto duolo, e. affanno. 

‘ Sì , sì muovali : il parto;; , 

Spingerti altrove non puoi , già fei di fafFo; 
Compatite il mio male,o tronchi, o felve, 
Lacerate il crudele, o fere , o belve, 
Palefa dunque al mondo , 

Palefalo a quell’ ària,’ 

Fa noto a tutti il tradimento atroce ; 

Grida pur contro lui .... ah non ho voce. 
Dunque che fperi fare ? 

Che mi configli , o core ? 

B 4 , A c- 
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Accingiti a morir ( parmi , che dica ) 
Mentre nome non hai più di pudica . 

Sì , sì} che s’adempìfca il voler del mio core: 
Meglio è morir , che viver lènza onore . 
Mori , mori , o Tisbea , 

Smorza dentro del mar, le fiamme tue: 
Che fe Venere pria dall’onde nacque, 
Chi Venere feguì , pera neir*acque.. 

Fine dell Atto primo • 

A T T O IL 

SCENA PR I.M.A. 

Regìa di Gattiglia. 

Kfy Duf(f t Ottano e Covici lo t< 


Ual cagione , o Duca y è- tanta poten- 
te , che ingombra la freniti del 
* voftro. volto.?. Non occorrevano, rac- 


feomindazioni per la Tua perfona ; poiché 
eflerido- il voftro merito un fole , fi fa co- 
nofcere da tutti, fortunata potrà' chi a mar- 
fi quella Regia , méntre a potervi fervire 
d’ a fife fi fcorge « 

JDj/. Chi nacque Rege, non fa che oprare 
da tale; la, voftra. Regai, magnificenza-, o 
Sire , fa obbligare anche chi non ha>. fe nfi 
di conofcere, che cofa fia obbligaton e . E 
ficcome la vofka grandezza por, ha termi- 
no nel diffondere le grazie, così io non. ho 
modo di poter pai e fare gli obblighi. , che 
gli devo . 

2le Ditemi-., o Buca v quale accidente vi fpin- 
f* a lafciare le delizie della vaga Parteno- 
pe , trasferirvi in Gattiglia * 

La verità , o Sire , che Tempre mafehe- 


rata 
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fata fì<-vede , fa > che. fotto ]’ ombre dt varj 
giudiz} campeggi la bugia, Amavo le Co- 
vrane. bellezze delle DuchefTa D.. -Ifabelja , 
una delle principali dame delia corte del 
Re. Partenopeo ; ebbi per mia fventuEa^ 

In un mar di -beltà .perpetua arfura . « 
Appuntammo una motte , conforme, al fai i- 
to, d’mnirci intfieme nelle fue- danze , vado 
al gioco, mi; trattengo,- vengo mena all’ap- 
puntato. Arrogante cav^lier*, non fo come 
confapevole del tutto, fotto mio nome s’in- 
troduce nelle fuedtanze; gode ; la dama vuol 
conoscerlo,, egli fi cela; crede, effer io flato* 
Perviene il fatto all’ orecchio del Re , la 
mattina viene il capitano della guardia di 
quella Regia D. Pietro Tenario f con ordi- 
ne Reale di mia carcerazione , mi palefa 
il ( tutto ; io non fo che. dire , confuto ap-> 
porto- le mie ragioni, copofce. la tpia inno- 
cenza , m’ impone la fuga ; mi prende Se- 
greto legno, per vie non note mi fa capi-4 
tare ni lido, m’imbarco , navigo, il gior- 
no mi par notte , non ho ripol'o , non ■ ho 
quiete-; colle mie lagrime, ingroflc^t caval-l 
Jarà 3 dei mare ; .col vento de’ miei fofpirt 
accrefco il vento alle vele ; giungo in qiie- 
fta Regia , mi ricovro fotto il Reai mania 
di vaftra Maeflà, ini riceve per fervo , .a 
favore lo ftuno, mi dà appartamento, mi 
difpenfa, fue. grazie , mi fa degno de.' Cuoi 
favori , mi dà grata udienza- ; .più .di dire 
nou ufo ; innocente fono io; eccomi genu-i 
fl'rffj ai voflro piede , 

Date ricovro alla mk* pura- feda-*. , v 
He A zatevi ,- o Duca ; nè temete il rigore 
d’avverfa fortuna, quando v’ha Scorta Pia- 
li 5 noceti- 
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. nocenza * e il proprio merito v* è guida ; 
quella voftra innocenza rivenderà , quali 
novello fole, agli rifkfli delle voftre azio- 
ni . s y od* suono di trombe . 

015 , fi venga in chiaro , qual novitade ad- 
dita il bellicofo rimbombo degli oricalchi ; 
e voi , o Duca , apparecchiatevi a ricevere 
dalle mìe mani quanto può darvi un Rege, 
che fa conofcere il voftro merito. — . 

Du. Sono grazie, che mi comparte V. M. co- 
me mia tutelare deitate: onde fa di medierà 
che a bocca chiufa ne contempli gli oblighi. 

Cov. Lo Commennatore > che bbene da foie 
vo udienza da V. M. 

He Con anfietà l'attendo . 

SCENA II. 

Commendatore , e detti • 

Com. Tj'Ccomi a* piedi di quel Monarca, a 
v£j cui li fa conofcere vaffallo il me- 
rito ifteflo . 

Re Ben venga il mio Commendator maggio- 
re; Cedetevi , e copritevi; e raccontatemi » 
che cofa mi portate di nuovo . 

Com . Che ritrovai in Lisbona ?1 Re D. Pietro 
tuo cugino , che preveniva gran quantità di 
nave per l’armata . 

He Per dove dice , che 1* indrizzava ? 

Com. Per G»a, mi di(Te,raa io intendo, che 
ad altra imprefa più facile s* apparecchia- 
va j e verfo Geura, e Tangér pretende in 
quefta fìagione inviarfi . 

He Io fornata pet gli noftri affari , che con- 
certane ? 

Com. Domanda Serponara, ed divezza, e per 
erti vi darà Villa verde, per iftabilttli mag- 
giormente la pace fra Portogallo , e Cafti- 
Slia • Re 
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Re Commendatore , aflìcuratevi , ohe a fuo 
tempo faranno le voto fatiche, abbaftanza 
premiate . . ' 

Coni. Per fervirti , o gran fignore , neflìma 
cofa m’ infaftidifee . . 

Re Dimmi , è cosi vaga , come la celebra la 
fama , Lisbona ? * 

Com. Ella è la miglior Città della Spagna; é 
fe V. M. mi porge attento 1* orecchio) glie 
ne formerò belliflimo; il. ritratto • . 

Re Dite * che attento afcolto . . 

Com. Fra. le lufitane grandezze, e fra le pia 
grandi maraviglie del Móndo , potrebbe la 
tempre . celebre Lisbona .l’ottavo luogo occu- 
Mentr’ella è fituata *, (pare: 

Sotto Ciel sì cortefe, e sì benigno, 

Che di. benigni infiuÓi ognor l’adorna* 

In terra così .aprica , , 

Che di; Vercunno , e Pomona è amica* 

L’ oflequia.. riverente il fiume Tago , 

Che con un mormorio grato e fonoro 
Gli tributa al fuo piede argento , ed oro: 
Circondata è di mura * 

Così alte ) e sì belle , . 

Che avanzan quel di Tebe , e. di Babelle; 
v Un numero infinito v’è d alberi volanti* • 
Che, mirandoli 1* òcchio fi. confonde* 
Vedendo una' gran fel va in mezzo all'onde. 
Sono i palaggi poi sì ben com podi y 
Che in ver fanno inarcare ali’ uom le ciglia, 
Stupor dell’arte , e- fontina maraviglia. 

A deferiver le ftrade * 

Lingua non è bnftame, 

1-er la vaga miiura , ■ ,v; 

Da far lVupire il mondo e la riattira. 

I fonti criftallinì • ^ • -*■ ** - * > * 

B 5 For* 
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Fornun con armonìa sì vaghi accenti , 

Che , mirandoli fol , recan contenti • 

Ella è abitata in fine 

Da Re colmo di gloria , e leggiadria ; 

Da Regina cprtefe , alma , e benigna ; 

Da. cavalieri , probi , e valorofi ; 

Da dame civiliflime, e leggiadre; 

Da mijniftri aliai giufìi , e rigorofi.; 

I}a civil gente degna d’ ogni onore ; 

Da corteggimi colmi di virtude 
In fine» o Sire, Ce il mio dir non erra * 
Certo Lisbona è un Paradifo.in terra » 

Ut Son fodisiatto a pieno, nè vi voleva altro 
pennello, per delineare una Città cosi-bella, 
quanto ia lingua dei Commendatore . 

Com. Grazie particolari , che mi .compatte la 
NJaefìà Voftra . . 

jR<? Commendatore, ditemi quanti figli avete? 

Co in. Una , o (ìgnore , e. fe 1* affatto non m’in- 
ganna , e. molto bella . 

JR>c Voglio per ricompenfa, che vi devo, farla 
fpofa di propria mano ... 

Coni. Purché fia di volìro gufto , io. fon con- 
tento ; però deli dererei fapere , chi fia lo 
Ipofo , fe pur e. fi compiace Voftra Maefìa. 

Duca Ottavio, cavalier Napoletano, no- 
bile per fango e, grato per Cuoi co(tumi*ed in- 
lìgne per 4 è'fue qualità; è.deftinato fuo fpolo. 

Coiti. Vado dunque per dar la. nuova a mia 
figlia , voftra devoti ffiijtt ferva . 

dunque il Cielp vi guardi ; e voi o 
Duca Ottevio , preparatevi a dare la mano 
fi* fpolò a sì, bella donzella, la quale, co- 
aLdi rafcita , come di fangue , non cede 
alla. pi& nobile di quello Regno . 

Vii* Pjontifiimo efecutore de’ voftri Reali cen- 
ni 
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ni , fn ogni, tempo , e luogo , mi Scorgere- 
te : anzi, mi difpiace molto di rum aver mo- 
do di; poter rendere le dovuote grazie alla 
Maefià • Vefìra • 

Re Baffo, baffo, non. più Duca; poiché in .vot 
fono fuperfiiii quefti fregivd’ unni tà, per in- 
grandire il voftro merito ; preparatevi , in 
tanto a vagheggiare D„ Anna neh volto» 
Quanto di bello ha il mondo, e’i cielo accolto. , 
Dm> Ti ringrazio , ^ fortuna, .mentre all’ora 
che per efTermi invaghito delle. bellezze di ; 
D. Anna, ne difperavo, il pofleffo; lenza fup- 
pliche volontario il Re me la concede, ^via», 
S- C E N, A IH* 

Città, 

D.> Giovanni /% e Pulcinella < . 
£*\l)anda vo confìderando , o fido fervo, che • 
^ -l’ adempimento de’ miei defìderj, è flato 
cagione di farmi abbandonar Napoli, e non 
fenza grave pericolo efTer giunto in Cavi- 
glia , nulla mi caie. , poffo dunque chiamar 
felici quefti difaggi; mentre (pero qui. Scor- 
gere tutte quelle prerogative, che in Città , 
magnifica del Mondo. pofTono contener fi ; 
dove di, vantaggio vi miro ramenità del fì- 
to , l’abbondanza delle vittovaglie , i fon- 
tuofil. pai aggi , l' elevate piramidi, i puriflì-i 
mi. fonti , e deJiziofi giardini-, la gen?rofità 
de' cavalieri. ; onde per ragione -di clima è 
bifogno, che vi pompeggiai florido del bel- 
lo delle dame pi ù* di quello , che la fama 
decanta .; anzi fpero di paftvre -una vita 
così felice che, non avrò. di che, invidiare 
perfona, che viva per tale effetto. 

Pul, Si patrone, li pericole paffete ritme dan- 
no accafione de tenere niente a lo fotteciel- 

•' lo 
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lo mio; nce avimmo avuto, ad annegare pe 
fio mare, rompirece lo cupllo. pe fie nunon- 
tagne ; e ppure lume pare , che Hate co la 
ftelfa apeneone . Vide ca.nc'è>lo Cielo. 
Gì-. Che mi vai raccontando tu di Cielo, (cioc- 
co? che cola è quello . Cielo.) altro . che un 
comporto di materia come noi ? anzi s’ egli 
erra, effondo di, me più .nobile., come non 
pollo errare io, che fono fragile ?■ egli de- 
ve emendar le lue imperfezioni: poiché tie- 
ne un fole, che si eccliffa ; luna, eh’ è (ce- 
rna; delle , che prefagifeono maligni influì* 
fi ; pianeti , .che fono tutti lafcivia . .In che 
l’ offendo io, che cere*? il mio diletto? e non 
vedi, che; quella è .invidia? ma fciocco, che 
io iono, come poffo offendere il cielo, s’egli 
è da noi tanto lontano?* io ne. vorrei fen- 
tìre i rammarichi', voirei .fapere , perchè 
l’offendo? 1* udirti tu mai favellate? lo feor- 
gelti tu mai fdegnato rinfacciare i miei man- 
camenti? eh, ch’egli bada agli affari tuoi, 
e non ave altro*, che., penfare. fe non a me; 
fe voleffe corriggere , prima corriggerebbe 
. le fue imperfezioni. Che cielo? che deità? 
che fono tutti enti chimeriri „ de* fciocchi 
mortai* • 

PuL Vide, fio patrone, ca lo cielo fa carte- 
care chille prefentufe , che non vonno..fte* 
re a correzione , e ffa fa cierte bbotte tut- 
te miemo , comme a lo truonò . 

Gio. Sciocco, ed io dovrò temere del cielo? 
qu-erto cielo è altro che una creatura come 
io ? dunque non devo temerlo ; poiché tu 
ugnali non fi dà temenza . 

PuK E io ce dico , ca ffo cielo fa caftecate 
chi no lo prezza , e ffa da nremmio a chi 

ù 
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fa 1 1 ctìfe co cchella derettura , che fe deve. 
Gio. Ignorante , che Tei ! fe quetto cielo pre- 
mia i buoni , quello è luogo di felicità do- 
po la morte . Quella , o mentecatto , fu opi- 
nione di Solone fenti però la rifpofta di 
Àriftotile : la felicità confitte nelPoperazio- 
ne ; fe dunque dopo morto non fi dà ope- 
razione, nè meno fi fpera felicità; dunque, 

• a dirtela in fine 

Solo a godere , a darmi fpafTo anelo ; 
Non temo i dei , nè m» fpaventa il cielo. 
SCENA IV . 

Duca Ottavio , Covrilo , t detti .• 

J)u • A More non ha cibo più. valevole per 
j£\ confortare la languidezza di chi ama, 
quanto la prefenza del vago fole delle bel- 
lezze della cofa adorata ; onde io che vivo 
idolatra del vago fembiante ...... Ma che 

vedo! fe non erro, parmi coftui D.Giovanni? 
Gio* Pulcinella , fe brami farmi cofa grata , 
fiegui i veftigj del tuo padrone . . . Ma cho 
rimiro ! coftui non è. il Duca Ottavio ì 
Du . Egli è fenz’ altro. 

Gìo. Al ficuro eh’ è detto . 

Du. D. Giovanni , fignore ? * 

Gio. Duca , mia vita, mi condoni l’errore, fe 
non vi canobbi fu la prima ; mentre ch’alT 
ora, che di Napoli mi parti} , colà vi lafciai, 
ed adetto qui vi trovo ; del retto poi mi per- 
doni , fapendo quanto li vivo obbligato ., 
J)u. Tralasciamo, o D. Giovanni quelle often- 
tazioni di parole ; mentre bramo incontrar- 
mi nell* efperienza coi fitti . 

Gio. E con fatti , e con parole femore da me 
farete fumato; onde non occorrono affer- 
tuofi preludi a poter moftra re l’intimo del 

vo- 
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voftfo merito ; nè m’ è, nuovo , che -la Imi- 
goa del Duca Ottavio , inentEe favella j , 
efprime ciò-, che le detta , il -.cuore , 

Dv. Ogni -volito accento o D.< Giovanni * 
sVhnpoffefla .dei mio volere f. attendetene 
dunque cowifpondemi a) voftro merito dal 
mio affetto con- volgari, iiifcontri-v 
Gio. Taccio , o caro , intanto; riconofcendomi 
come (cariò di merito y così povero di con- 
cetti: queAo sì dal citi® della voftra gran- 
dezza attendo nembi inufitati di favori* Di- 
temi, fe pur-fia lecito, come vi pajono in 
bellezza le dame di Cartiglia?- 
J5». Troppo debole (frumento è. la mia* linr, 
gua , o 3roico,a poter celebrare gU-encomj 
meritati dalle dame di Calttglia ; come- po- 
trà la -mkt bocca e (Ter delie loro lodi-pane- 
girifta : fe > come deiradi , m’-infegnana , 
che io debba , imitando gli. Egi-zj- adorarle 
tacendo? pure da’voftri cenni avvalorato , 
dirò-? che in Cartigli®* e. non inCipri del- 
le bellezze -1* decadi albergartelo > mentre 
non v’è dama, che una Venere non fencbrL 
Ghnmerei Caviglia il regno di Creta , per- 
la maeftà ficchi' lo domina: m* veggo, che. 
non una, ma infinite Europe di. leggiadria 
vi annidano; nò faprei difcernere la fua ter- 
ra dal cielo-, ravvifando le (he dame per 
tante Angiole di ' vaghezza ; non ha-n quefte 
che invidiare gli EHsj f mentre ognuna di 
loro ha uà Parndifo nel volto . Simboleg- 
giorooT-giv. antichi fufTero Pandora diftillato 
d.-l cielo, e -eh non d. rò, che ad ogni da- 
ma dt CnftÌ5* ira d tè -Mercurio .ilTaccorfo , 
Bei'nna la fortezza y .Minerva la Capienza, 
Venere la bellezza , Apollo, il lume* e *1 filo 

cane 
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candir la Luna ? abbatte la loro leggiadria 
di Cleopatra il vezzo . Vince il lor fena- 
biante di Lucrezia Paf petto . Supera la lo- 
ro fimm$tria di. Meflalina il volto . Se il 
loro, valore rimiro, ecco. dall’opra loro. Se- 
miramide atterrita: ecco- da’ lor (udori vin- 
ta, Pantafilèa ; ecco dalle- lor tat'uhe To \ydt- 
ri debellata . Se alle loco vi rtà.affiJftnTpe ri- 
derò; ecco da loro fofismi l’Afpafie (opera-, 
te ; ecco, da’ loro, labbri leCàffandce abbat- 
tute. Se la loro- continenza ammiro, da loro- 
hanno norma le Marzie; per. loro han rite-, 
gno le Zenobie ;.fono con loro , le Baldraghe 
pudiche . Se celibe una di queftc fi ferba, ecco 
una Porzia rinata. Se l’aggrada imeneo, ecco 
una Penelope fedele. Se vedova rimanercelo 
un’Artemifia coftante. S’alza il braccio, ecco . 
una Pallade. Se gira il piede, ecco unaCi- 
tpra..Se apre i lumi,ecco..una Cintia. Se fcio- 
glieal vento le chiome* nei crini, una Bere- 
nice la ftimi . (corre d*alaba(ko la fronte, 
e nei candore, un’ Alba. la ravviti*., Moftra 
de~i abrl le rofe, ed ecco una primavera la 
riconofci . Ogni loro .atto confala ; ogni-lo- 
, io gefto felicita ,* ogni. loro vezzo impara- 
difa ; col rifo beano i cori ; col guardo,ac- 
cendono i petti j^con gli accenti rapifcono 
l'alma ..Il.Xago tributa oro a i lor crinL; 
1, Indo, a i far., labbri i coralli; l’Eritrea ai 
lor, denti le perle ^ lìce hè poffa ben dite: 
Che di Cadigli a, o amico, 

Tiene ogni dama accolto^ 

Rito ne’ labri , e Pati tea nel- volto. 

{rio.. Giacché tanto vagheggiami con efattez- 
*za le dtvifate, è ben di medieri , o animo, 
che il vodfo genio bizzarro a qualcheduna 

del-*; 
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delle più vaghe , e delle più complite ap- 
plicato fi fia ; anzi col voftro difcorfo di- 
moftrandovi parziale delle dame di Carti- 
glia , fa che ferva di fegno efpreflb , che 
beltà Caftigliana predomini il vofìro cuore, 
cV è direttore della lingua. 

Du* Confelfo la verità) Q, amico: appena giun- 
to in quella Città , fattomi dal Re cono- 
fcere , vidi , con occafione d' un felli no, tra 
la truppa: d’ un. caos di bellezze un lume non 
ordinario) cKfe,. oftentando, tra il brio, e la 
modeftia r tra la bizzarria) e rauror.ità, un 
fo che che d’ imperiofp , m’i nipote il l’ar- 
bitrio; curiofo, la, miro, tn’òlferva : in fine 
l’amo, ella con atti mi corrifponde, m'ia- 
formo chi fia, mi fi dice erter ih Anna Ul- 
loa figlia del Commendacore , uno de’fofte- 
gni di quella Coronale quando. ne difpero 
il portello , allora la fortuna mi fi,dimoftra 
prodiga di fue grazie:. collii venuta’ del dilei 
genitore da Lisbona, dal Re mi.fi concede 
in conforte .. Compatirci^ o amico, la par- 
zialità del mio a flètto : poiché non fi può 
dire , che m* innamorai di cofa foraftiera : 
Se il fole è cittadino di tatti ;,D. Anna è 
il m ; Q teforo j; 

Ella è 1* anima mia, lei fedo adoro. 
Gio . Godo al maggior fegno,o fignor Duca; 

de’ favori , che prodiga la forte vi difpen- 
. fa ; ma non me. ne maraviglio : poiché li 
comparte ad un cavaiiero. tut£Q merito . 
Du. Signor D, Giovanni, dicefte. bene , che 
la fortuna mi comparte i favori : mentre 
cieca non conofce a chi li difpenfa , ed in 
tanto meritar li porto , in quanto conofce 
in me il carattere di vedrò fervo • 

\ Gio* 
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Gio, Anzi di mio fignore . 

Uu. Amico y altrove mi chiamano affari di 
non poco rilievo: onde con ogni confiden- 
za lì chiedo licenza ; e fe conofce il Duca 
Otcayio buona a fervirla, con ogni liberrà 
fe ne avvalga . 

"Gio. Vanne felice , o amico , calamira de* 
miei ortequj.. 

Vanne x e lieto in eccetto 
Vittima al roerto tuo (acro me fletto. 

&u. Retta amico D. Giovanni : poiché reco 
ne retta a tutte l^ore , 

Mentre amico, mi lei» Fanima, e’1 core.wa. 

Gio . Con gran ragione fi diè da’" faggi titolo 
di ferpe alla gelofia poiché a prova io Scor- 
go» che appena Tho. dato per breve fpazio 
di tempo ricetto nel mio feno,che mi ro- 
de le vifcere , m* avvelena il core . 

Pul. Si patrone , che t ’ è afferrato quacche 
ddoglia de matrone , ca te lamiente ? 

Gio . E farà vero ,, che il Duca Ottavio bal- 
danzofo ne vadi, vantandoli pofTcfTore delle 
bellezze di D. Anna tflloa; e che D.Giovan- 
ni neghittoso abbia (blamente a fentirne g i 
encomj , e non provarne i diletti ? 

PuL E mbe che bborritte ? recordate , e Sfatte 
cofcienza x ca pe 1* ammore tujo chifib le 
nn’è fujuto da Napole;te jefle'pela capo 
quacch’ auto robruoglio. prodetorio ? 

Gio- Non ho pofa v non ho ricetto ; mentre - 
chi dice , che le- porte , per dove - entra 
amore , fiano gli occhi : mentre in me s’in- 
troduce per l’orecchio; fe non giungo con 
qualche ftratagemma al portello di D. An- 
na, mi vedo morto. 

SCE- 
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ST C E N A V. 

„jr© con lettera,, e clftti» 

Pag+Tì A Padrona mi difTe dal balcone, che 
Xl-/« il Duca- Ottavio flava in- i&rada ; 
farà quelli al ficaro. Mio fignore, fiet&voi 
il Duca Ottavio ? , , 

Gio* * Che farà ?* vagliami 1! invenzione , d». 

rò di sì. ) Io fono > e dedito a fervida. 
Puf. Che ddice fauzario ; ente co che faccie 
tofla dice } ctóè lo Duca Attavio! 

JRag. D.AnnaUUoa mia padrona rinvia que- 
llo biglietto: pregandola a. porre ìneleeu* 

. zione tutta losche a voli Ceri ve ..Gii fo ri- 
verenza . via*. 

Grio. Sarà con prontezza fervita. Che ftrava- 
ganze (on quelle ! mentre tra me (ledo fio 
decorrendo de* tormenti , .mi capita in mi- 
no una. carta di* D* Anna , per lo sbaglio 
prefo dal Paggio-nel credermi- il Dàca. Chi 
là , che quelle righe non mi pollano fer- 
vile di filo , per togliermi dal laberinto de’ 
tormenti ? ‘dunque fi legga..... 

Puh, Si- patrone , che ffeje 

Gì©.. Voglio leggere quella, lettera». 

Pul . Vi ca lo diavolo te ceca ; non faje , 

- che a leggere le lettera, dlautre. ne’ è . la 
feommoneca 
Gi©.. Poco a -me calè.-, 

Pul. lo pe mmene,mo rumene fcotolo li panne. 

- D. Giovanni leggo . n Quella fera verrete .a 
„ felicitarmi , o Duca colla voftra prelen- 
)) za : con farmi porcentsfamSnte di- notte 
,, vagheggiare il fòle ; fia fu:le tre f e ve- 
„„nite avvolto nella> folita cappa , che por- 
li tate: il fegno farà .una. feretiata jjcbe tro* 
»> verete chi . v’ attende . D. Anna Ulloa . 

Caro 
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Caro foglio, vela -delta mia fortuna/tir-fei 
la carta -col . olografica «per farmi g'ungews 
al porto de contenti; tu la via di latte, ehc 
m‘ additi il lèntiero del mio amorofo Para- 
diso; tu che parto fei d’ un’ erba tormenta- 
ta , darai line alla mia tormentata fperan- 
'Za ; sì , sì., mi avvalerò dell* occalìcne ; 
chiederò con ftratagemma la cappa a! Du- 
ca r e fotto fuo nome, confapevole del tut- 
to, m’ introdurrò da D. Anna, e goderò-. 
Preftezza , ed ardire ci vuole: 'S’egli è ve- 
ro, che a* folleciti , ed agli audaci è favo- 
jevole la sfortuna . Foglio , elfendo tu biany 
co, fei l’alba apportatrice de’ miei contenti, 
affretta ora il corta; e per darmi corifcoloj 
Con quello foglio accelera tu il -volo. N 
Pati. Se po Ifapare., vuje-, co tutte li vuoile; "• 
che ghiate mbrofoleannof 

fi ferite da dentro la voce* idei Daca^ 

Gio.il aci Pulcinella, ed attaccati al mio partito. 
SCENA Vf. 

Duca ’Qttavìo , •<? detti . 

Gio. /7* loro al cielo , non fo chi mi tiene, 
\JJT che contro di te m’adiri di ta4~ . 
folte che ti faccia conoscere quanto in me 
'può l’amicizia, e la convenienza. 

Vu, Signor D. -Giovanni , amico , qual’im- 
provifa nube di lìnilìro accidente offende 
del vcflro fapere il lume ,; voi impervér-? 
sfarvi contro d’ un fervo ? 

Ho. N’ ho cagione , o fignor Duc^ , e fe voi 
fapefte ciò che fo io , farcite ’il primo 
dargli il condegno caftigo . 

Du. B 1 fogna i > fervi comparirli, o come troppo 
affezionati alle volte, o come ignoranti. 
rio. E vi par poco., o fig. Duca , che ritro- 

s van- 
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intanto della mia potrà fervirfi . 

Du. Siete il padrone ; vi bifognavano prelu- 
di ? doveva dire ; quello voglio , per «fie- 
re (ubilo obbedito . 

Ji cambiano cappe , e cappelli . 

Gio. Gli obblighi che gli devo, cflendo in- 
finiti ) in eterno a forme incancellabili ne! 
mio cuore efprefii fi mirano • Pulcinella le- 
gai mi . Amicò , io parto . via. 

Du. Redo , ma Tempre pronto a* Tuoi comandi. 
Fui. Si Duca 9 faccia ufcia, camme lo patro- 
ne mio . » . . • 

Du. E’ partito : che dici ? che vuoi ? 

Gio. da dentro Pulcinella , vieni • 

Fui. Mo (ìgnore . Sentite , fi Duca , ca che- 
fìo , che faggio da dicere, è utele tujo , 
e tte ne vuoje 2ucà le ddeta pe lo gufto » 
che nn' avarraje , 

Gio. fuor a Io ti dico , che voglio , che mi 
fiegui, mentre ho bi fogno di te. via. 
Fui. Si flegnore mio, (lo lerope ledo pefer* 
vireve a bbarda , e della * Óra faccia ufcia 
fi Duca , lo neoKÌo de la lettera. .# • 

Du. Già lo fo .* io ti ho perdonato , non fono 
più in collera , non occorre dirmi altro,. 
Pul. E cca ufcia no la ntenne ; da lettera è 
lettera , che bbene a ufcia » Ma prini® 1 
de veni a le rumano vofte, e data.*** 
Da. In tua mano , lo fo • 

Gio. fuor a Vedi Pulcinella jiche pazienza :ti 
farò venir con me con unibàfìone . 

Pul. Ufcia non fe fcommodai'v. 

Gio. Addio, amicò. via con Pulcinelli 

Du. Addio , caro . Contenti non più > che ca- 
pirvi non poffo . Un foglio da D. Anna mi 
s’ invia , e neghittcfo ne do 'tra girandole 
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vandofi egli in quella ftrada , eflendo ve- 
nuto un Paggio , conforme mi dice , e di- 
mandateli di voi , l’ha lifpoflo effere lui 
il Duca Ottavio: onde quegli li diede que- 
lla lettera , che a voi è diretta ; ed egli , ... 
con baldanza non ordinaria , ave avuto ar- 
dimento d’aprirla ? Giuro ii cielo, che non 
fo chi mi tiene . . . . . 

°ul. Ufcia co echi 1* ha ? 

Sto. Taci , che fe tu parli 9 al certo ti pri- 
verò di vitA. Ringrazia pure, ehe qui fi 
ritrova il fi g. Duca. 

Fui. Chi lo fenre , dice ca iflb ha ragione, 

Du • Amico-, non v’alterate: che quanto è 
occorfo 'è nulla-. 

Sio. Certo , eh’ è nulla, mentr’è iropoffibile, 
ancorché vi Tufferò cofe di confidenza , che 
egli le fappia: mentre non fa leggere. 

Pul. * Tiente co cche ffacce tofta dic^ la bo- 
feia ! va te ne fida , e ddì ca fo nobbele , 
e ppe cheffa diceno la veretà . ) 

Du. Anzi , fe fetta T aveffe poco importe- 
rebbe ; poiché è fervo di voi , che liete 
un altro me lidio , 

S/o. Per tale liete ftimato. 

Pul. * E dde che manera • ) 

S/o. M’ero dimenticato , o fignor Duca, con 
tal’ occafione chiederli un favore . 

Du. Comandate: che da me farà con pron- 
tezza fervito . 

Sio. M’è d’uopo in quefto punto cangiar cap- 
pa , e cappello , per dovere andare in una 
parte , ove non defidero efler conofciuto da 
chi m’tjflerva. E perchè avanzatali l’ora, 
non mi permette far ritorno a cala per tal 
effetto la priego ad onorarmi della fua, ed 


Digitized by Google 



# x ATTO 

di parole trattenendomi , e non volo coll’oc- 
chio ,1 libare da quei caratteri quanto di 
dolcezza in fé racchiudono i Favi cP Ime t- 
10 , e d’ Ibla* 

legge la Jopredttta lettera , e poi dice. 
Sono cosà immenfi i favori 9 Che con que- 
*fta carta la mia cara mi comparte , che 
poflo dire , toccare il cielò col dito : fono 
,così foprabbondanti le mie felicità , che di- 
venuto troppo angufto vafo il cuore 9 e di 
meflieri , che lo fvapori la lingua ; verrò, 
o bella , a felicitare le mie pupille ceti la 
vtfìa di te mia deitade ; 

K pompa fia del mio collante amore , 
Odi irti , o cara * in olocauflo il cuore. 
SCENA VÌI. 

Bofco . 

Dottore * e Pimpinèlla • 

Dot» r ~Y \ che' comenza lame età ad avall- 
ici/ zàrs ) li è di meftier , o fìolà , 
che «ni rjrtovel un nepotin , e per tal caos 
•ti ho maritò ^ 

Pim . Comme, comme, gnore tata,cH’av?te fattoi 
Du . Mi è venù un buon partì per le man d\in 
tal Coviel , che tlè Napoletan-, fervitor d’un 
buon patron , 1* ho tìolt p^r far] io Tpos. ; 
Pim. E cco/nme’? volite laffuremenne ire da 
vuje , co rornmantreve nigro , sbenforato > 
fenza chi ve coverna ? 

Dot. No, menti’ el patt t^a no du l’è di non 
portars in Zitta; ma che ti abbi da trat- 
tener con mi in Villa . - 

Pim. Si è cche(To,io mme nce accordo men- 
te no ve la(To; e addove voleva ire, fo!a t 
e deinerta , co no froftiere lenza lo bbello ( 
gnure mio? 


Dot, 
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Dot. Sta pur de bon cor , che non tì laflarò 
za mai ; e za che comincia a fars nott , 
andam a repofars: mentre mi fon (lane de 
fatich . 

Firn. Jammoncenne, ca io fto nieza accifa pe 
ghi trovanno rapefte , pe ppotereme anghi- 
re (la panza. 

SCENA Viir. 

• .Citta • 

D. Giovanni , e Pulcinella • 

N Otte v con ragione devo chiamarti di- 
penderà de’ contenti : fé devo , benché 
con inganno, (iringere nel (eno la belliflima 
D. Anna : inganni p^r me fortunati , fc mi 
portate ai poflfeffo d’ una terrena deità , de- 
vo (limarvi per me propizj, le fapete na- 
fcondere i miei furti amorofi ; furti troppo 
graditi, (e alle delizie m’invitate . 

Pai. Sio patrone, vide cheilo , che (F.'je; no 
ncorrere comme a ccecato-, ca puorte peri- 
’ * colo de caoè a quacche ffuofio . 

Gio. Non occorre conligiiarmi , e fe cieco 
mi chiami , è di meliteli , che tale io fia, 
fe mi ferve di guida amore, eh’ è cieco: e 
chi vuol godere Je delizie di quello Mon- 
do , fa di meftieri elfer Talpa , per non 
mirare gl’ inciampi, e gli oltacoli , che fe 
gli attravei fano • _ 

Puh Vi che cquacche nciampeco non te fac- 
icia rompere la catena de lo cuoi lo . 

Gio . Non più; ordina a* Mufici, che col can- 
to fervano di fegno a D. Anna; ed intanto 
accodiamoci alla porta . 

Ji canta La bellezza è un dolce fìrale , 

, Che fatale 

Ogni cor giunge, a ferire ; V 

Jl Convitato C Non 

i * 
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Non vi è forza che contratti 
Quanto batti 
A non languire • 

SCENA Ifr* 

Paggio * e detti . 

Pag. C?Ignor Duca . 

Gin. O Chi è là? 

Pag. Son io , che per condurvi a mia igno- 
ra , fon pronto : mentre ella con aniietà 
V attende . - 
Gio. Z\, zi , ove fei ? 

Pul. Che boiite ? 

Gio. Licenzia i Mufici ; e tu vanne dove fai; 

mentre ne corro a godere . 

Puh Volanno mme l’alliccio , e no mmoglio 
Itarece manco no Tciato cchiù : ca tremino 
cornine a no junco , che no mme fucceda 
quaccofa . 

S C E N A X. 

Duca Ottavio , e Covi e Uo . 

T Ra la denfirà dì quelle tenebre muovo 
ficuro il patto ; fe di fermezza fta ben 
guarnito il mio cuore; petto dire* che farò 
ira breve dolce patteggio dall’Inferno al 
Paradifo : fe dopo le tenebre goderò la vi- 
lla del mio bel fole . Cara D. Anna , chi 
mirandoti non t’ammira ? chi ammirandoti 
non t’ama? chi amandoti non t’adora? Ah, 
che delle tue prerogative ne deve eflere 
feconda oratrice la mia lingua ; ma taci , 
che fi rende impottibile efplicar l’infinito* 
a delineare J’inimenfo ma Sciocco che fo- 
no , in prole mi vado trattenendo . Olà? 
Cov. Segno , che boiite ? 

Du. Fa cenno a’ Mufici, che cantano» 

Cev. Comme volile , che io faccia zinno a! 


^ * 
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li Mufece , fe non fe nce vede na jota , 
tant* è fcuro da notte . 

Du . Ignorante , vi fa di mediere il vederli 
per il cenno, le quello li fa colla voce. 

- Cov . Nè ? meni* è chefTo , io mo nce lo ddir 
co. Via cantate: no nce fentite i 
fi canta Un amante , che ti adora., 

Bella , efprime i rei martiri : 

« Deh non far , che i fuoi deliri 
Sian fallaci , e eh 1 ei ne mora* 

Du. Con tutto il cenno non per anche com- 
pare nefluno per introdurmi ; forfè per la 
venuta del genitore alborattata la cala, no n, 
dà luogo alla mia introduzione. Ti com- 
patifeo , o cara ; ma ti priego , che quello 
mio travaglio ferva in te di mantice , per 
fufeitare maggiormente verfo di me il foco 
amorofo . Coviello . 

. Cov. Segnò. 

Du. E* di meftieri , che partiamo ; giacché 
per affari di non poca importanza è necef- 
/ - fario , che fi uovi impedita D. Anna; e non 
vorrei , che in quell* ora, in quello luogo 
m’ abbattevi con qualcheduno • 

Cov, La meglio cola , che potimmo fare è 
cchefla ; a ghi a bbedè , che ccota nc’ è a 
la cocina:ca fe tratta ca fi dentine mieje, 
dicenno pane , vanno cadenno . 

Du. Or via partiamo. 

Cov. Jammoncer.ne . 

SCENA XI. 

Co mme ndatore , e D. Giovanni da dentro • 
Com . TT'Erma, ladro deli'onor mio. 

Già. 1? D.fenditi fe lai. fuori • 

Com. Se ini manca la forza , non mi manca 
r ardire . - 

C a : G& 
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G,o. Morì. %>ìa m 

Q 0 rru Non fuggire ; lafciami prima esangue 
al ludo , e poi parti . 

Fenra , barbaio , ferma ; 

Torna i torna a ferirmi : 

Che , benché lemivivo > 

Avrò forze ballanti 

JX ac-cr mpagnare al fine 

Colia tea morte ancor le mie rovine. 

Io r.egli ultimi fiati 

bure rdifteiò; vieni al cimento , 

Che frpiò vendicarmi. 

, Toma, baibaro , torna : eccomi all’ armi. 

; Ma oinrè , vacilla il piede , 

Manca al braccia la forza , 

Non ha vigore il corpo , 

Già l’anima s’affretta 

Ad ufeir dal mio kn ; nè io vendetta. 

Ah , che tinger vorrei 

Nel fangue del nemico , 

Quella mia fpada ultrke ; 

Vendicato dopoi morrei felice» 

Ah mifero che fono ! 

1 Io moro. . , io manco .... oh Dìo • . 
Vendica tu , che puoi l’oltraggio mio. 
SCENA XII. 

V. Anna , e detto morto • 

O Là fervi , accorrete » 

Ove fei , genitore ! 

Padre mio , caro padre- •« . . 

Oh Dio, come refi fio a tal dolore ; 
Dell’alma privale non ho fpirto al cuore? 
Genitore infelice! 

E ru , empio inumano , 

A vedi dunque cuore, 

Amar la figlia, e dar la morte al padre? 

Nie- 
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Nifgo averci prodotto la natura ; 

E le par ti proiufle , • 

Ti diè di fera l'alma, 

- Ti dè di faffo il cuore.. 

Loffi , le a tal do or non vengo m?m f 
Alma ho di faffo, o non ho cuore in Ceno. 
* Ricevi, anima bella, i miei fofpiri 
* Efalati dal cuor con mio cordoglio ; 
Ricevi i miei lingaiti , 

Parco del mio dolore ; 

Ricevi quelle lagrime , 

Figlie del tnio tormento ; 

Mifera , fe io non moro a tal dolore , 

O cuore ho di macigno, o non ho cuore#. 
Olà, fervi, prendete quello cadavere, 
Che io novella Arteinilia , 

Alle cenere amate dar prometto. 
Lavacro il pianto mio, tomba il mio petto. 
Mentre hlfa rimango a tal dolore , 
Dell’alma privale lenza fpirto il cuore, 

1 fervi n entrano il caJevcre . 

SCENA XiU. 

Giorno . 

Regia. 

Dica Ottavio , e Covìello • 

C Hi mai vidde,caro fervo , una mente piu 
confida della mia , mentre non po db ri- 
trovare il modo di fco! panni colla mia ca- 
ra J>. Anna; non mi llimeià amante, giac- 
che ni* averi cooofciuto pigro nel.’efeguire 
i Tuoi comandi r mentre con verità la pro- 
prietà d’ un cuore amorofo dev’dlere la 
. follecitudine ; a qual fcufa mi confu ti, che 
io m* appigli? 

Cov. Ufcia , vo ntennere a mme , dica ; ca s'è 
«trattenuto. pe cortefia ncafa de cotte&iane. 

C 3 „ Vu* 
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54 ATTO 

Vu. Balordo , quello farebbe maggiormente 
irritarla • 

Cov. E Ufcia nome perdona , s' effa è fd ani- 
ma , deve fapè (li tratte de nuje aure caa- 
Jiere ; e ppe fareve a bedere ]a veretà de 

10 fatto , chelta è la primma cofa , ch’ag- 
gio mannato a dicere a cchella > che mio# 
voglio peglià pe mmogliere. 

Da. Or via , mi configlierò col tempo ; ma 
dimmi , fei tu cafato ? 

Cov. Aggio fatto fio fgarrone pe ritmala for- 
tuna mia; e mino appunto era venuto pe 
ve lo ddicere. 

Vu. Godo delle tue fortune ; anzi ti prometto 
d’ aiutarti in tutto lo che vi farà di meftieru 
SCENA XIV. 

JX Giovanni , Pulcinella » e detti - 
s Gio . TT^Gco il Duca . Pulcinella » procura 
Ci non far delle tue • 

Puh Mme (lo zitto » mente lo diavolo vo 
accofsì . Fortuna a che mm* aje arreddut- 
to , a fForzareme de no' ddicere li fatte 
d’autre, quanne pe nnaturalezza no mpoz- 
zo tenè fecrete li miei. 

Gio. Signor Duca amico , eccomi a voi >noit 
per ringraziarvi de* favori ricevuti , ma per 
atteftarvi , che di continuo r£ ferberò viva 
nella memoria 1* obbligazione. 

Dv. Per troppo lieve cagione mi fi dichiara 

11 mio caro D. Giovanni obbligato: onde 
lo ftimo più atto d’adulazione, ch’efpref- 
lìone d’affetto. . 

G/o. Voi volete fopravanzarmi negli affetti, e 
nelle parole; ftimo più quello favore con- 
ce/Tomi da voi, benché leggiero, che fe a vef- 
(ivo per me impegnata la propria vita . 

Du. 
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Du. Poflo (limare , che riufcì felicitàmo il 
voftro prnfiero : mentre per tal effetto mi 
vi dichiarate obbligato . 

Gio. Vi at’efto le mie obbligazioni : perchè 
con quello f fe non fodisfeci , almeno ap- 
pagai il mio capriccio. * Che per altro 
poi » vi fu anche -il morto . ) 

Du. Non fo che dirvi ; non voglio nella di- 
chiarazione di vantaggio impegnarmi ^ fo- 
lo vi chiedo a dirmi » fe avete altro di 
bifogno da me . 

Gio, No : e per tal effetto vi refìituifeo la 
voftra cappa , e cappello . 

Du. Contento intanto rimango per avervi 
fervilo . 

Gio. Addio Duca . via. 

Du. Addio D. Giovanni • 

Pul .. Schiavo , fi Coviello . vìa. 

Cov. Servetore » fi Pollecenella . 

Du. Strana peripezìa d’ amore; non fo il g-2* 
nio di D. Giovanni come capirlo . Cupido, 
che per l’oggetto amato lega deiramame 
i cuori» ed i l'enfi; com’è potàbile , che 
in un medefimo tempo dia volontà ad un 
volere per divertì oggetti ? ma fi regoli pu- 
re 1’ amico a fuo capriccio , mentre io con 
ragione» all’oggetto da me amato: * 

O fdegnofo » che fia » over crudele , 
Collante gli farò feropre, e fedele. 
SCENA XV. 

Re » e detti . 

Re f ~ Odo » Duca Ottavio, qui ritrovarvi. 

Du. vj E fempre dedito a* fervigj di V.M. 

Re Preparatevi dunque in quello rned^ fimo 
giorno a toccare la mano di fpofo a D. An- 
na ; non voglio procraftinare le contentezze 
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di quefta dama con dilatare il pofleflò dì 
cavaliere sì compito : afficurando a voi , 
che a prove conoscerete nella perfona di 
D. Anna , bellezza nel corpo , virtù , e 
fapere nell’anima , in tutto eccedente il 
termine d’una ordinaria credenza . 

Vu. Mi balìa, o mio Re, che da V.M. mi fia 
deftinata in conforte . Ella folo ha faputo 
con prodiga mano difpenfarmi quelle gra- 
zie, che, fé con altro fi potettero mifura* 
re, che coll’intelletto; appena fi potriano 
dopo dall* intelletto capire . . 

I?# T utto è per voi poco , e fpero oprar di 
più: fe di più a vofiro prò porgermi i mo- 
di concede il cielo « 

Vu. Incancellabilmente nel mio cuore , a 
forme nominai efprette , dante la grandez- 
za de* benefici , s*affiggerà il coloflò degli 
obblighi miei . 

£ie Quefìo fo , perchè conofeo , che molto 
più meritate . Ma chi è qaefta , o Duca f 
che ammantata di nero 9 drizza a quelli 
volta i palli ? 

Vu. Se il dolore , che le velie il volto non 
la rendette da fe (tetta diverfa, farebbe fa- 
cile , o Sire , conofcerla al brio , che la 
rende Angolare trall’ altre donne . 

S C E N A XVI. 

D. Anna , e detti. 

A * piedi di quel Monarca; che merita cal- 
peftar più feettri , e corone , che non 
vi fono ftelle nel cielo , e minute arene 
nel mare : viene D. Anna infelice : men- 
tre , effendole fiato barbaramente uccifo 
nella propria cafa il genitore, fi feorge la 
più mi fera tra tutte le donne • Perdetti o 
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Sire, un vaffallo rutto fedeltà: ho perdur 
to un padre tutto- amore . 

Re Dimmi , o I). Anna , palefami pure co- 
me il cala fucceffe Chi fu quei temerario', 
che novello Gigante di Fiegra ardì muo- 
ver guerra al cielo dei valore . 

Du* Gieli , che afcolto! 

D.Ann . Venne frall’otnbre l’empio omicida* 
forfi temendo , che la luce non fcopriffe i 
Tuoi misfarti; tacito entrò in mia non 

fi avvidero i fervi ; s’ incontra col genito- 
re : viene feco al cimento: e ferito da piu 
punte , cade a terra il mio foftegno : efa- . 
nimico lo miro eflangue al fuolorin pian- 
to mi d itti Ilo-; alla vendetta anelo. A voi 
dunque fi tocca , o giu fio Sue , vendetta 
far della mia fè tradita ; 

Mora l’infame o eh’ io non refìi In vita. 

Re Confo! ati t o U. Anna ; mentre fi rende 
imponibile ravvivare gli efttnri col pianto; 
riferba le tue luci a mirare la vendetta, che 
del fellone faprà farne un Re giu (tormente 
fdegnato . Non fi tenderà così facile all'in- 
degno il nafeonderfi , fe gii occhi miei fon 
di Lince nell r efercitar la giudizia- pre- 
pari in tanto famofo Tumulo, per ivi de- 
pofitare il corpo deli’ Alcide della Spagne . » 
Sudino le fronti degli Artefici nei lavoro » 
conforme fudò- la fronte del no (ito Marce 
nelle perigliofe battaglie ; ed acciò eterna 
duri la memoria , così del mio affetto, co- 
nte di fue virtù ; voglio , che il Tempio , 
dove farà il fuo fepolcro, fia afilo di quai- 
iìfia delinquente , fenza eccettuarne delitto 
veruno.. Ed intanto fia vofìra curalo Du 
■cu , far pubblicare Editto , che colui , che 
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mi darà morto il traditore . 
quattromila feudi; fe nae lo" 
le mani , le li daranno diecimila feudi . 
Vieni intanto o D. Anna , e nella pèrdita 
di tuo padre) Tappi per tuo cosfuoio: 

Che non fei fola oggi a provarne il duolo. 
D. Ann. Sì » sì f così li faccia ; mentre io in 
un Chioftro a fepellir men vado: che, fe la 
luce cara del genitore mio di già è fparita: 
Tra T ombre ancor vo' terminar la vita. 
Vu. Intenderti, Coviello? 

Cov. Aggio intifo cehiù de no furdo. 
SCENA XVH. 


Pule india , e detti . 

Da . AH che il foverchio dolore non dà 
jTJl luogo, che io mi doglia; tu in tan- 
to procura far pubblicare quello hanno ; che 
chi farà noto a S.M. Puccifore del Com- 
mendatore, fe li daranno , fe ce lo darà 
in potere vivo , diecimila feudi . e chi mor- 
to, quattro mila; ed accio fi sbrighi il tut- 
to , prendi , dà quefta dobla a chi con fol- 
ìecitudioe butterà il hanno. via. 

Pai* Scazza , tutto chefto oc* è ? 

Cov. Veramente è fiato no peccato accidere 
chillo viecchio atjcofsì ffaporito. Va nnevi- 
na chi *è fiato ; ma pare ca lo Rre 1 ’ ha pi- 
gliata pe lo filo pe lo flaperet mente po 
re* è mmeglio cofa a lo «unno pe avere le 
ffodefivaione toje , che gghiettà li denare? 
Ora vide 7 chi ag<*ìo da i trovanno accolsi 
a la mpreffa pe ffa jettà Ilo bbanno? E po 1 
fìa doppia mine volle ncanaa , -che mrnej 
pare no peccato, frate, de levaremella da 
roano . Meglio è , che Itr jettaffe 4 o ; ah 
fine , «he faccio quacch* arte sbregognaca \ 1 

CO 
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co cchefto f avanzo de titolo : e flarraggto 
chiammato Meni fio Regio . 

Puh lo aggio da fa de nauodo de no nfa jet- 
tà fto bbanno a cchifto . 

Cnv. Orsù accommeaiammo i Sanno . . . 

Puh Sanno. 

Cov. Chi è cchifto, che bbo fa 11* arte mia? 
Lo hanno H* aggio da jettà io. 

Puh lo . 

Cov . E ppure fette : avifle abbiftato la dop- 
pia ? chefta ferve a mme . 

Puh A mme . 

Cov. Mo sì ca fgarrammo la facenna ; te nne 
vuo ì , sì , o no ? 

Puh No , 

Cov, Chefta S gghioja: e ppure da cca ntuor- 
no no nq*è nnefciuno . BannOr. . . 

Puh Sanno . 

Cov. Ora jammoncenne da fto luogo y e 1 levam- 
mo 1* accattone de fciaccarene quaccft’ uno : 
mente è pproprio de n’ommo jodezejufo 
de fui le ccoftejune , via. 

Puh Addò è D. Giovanne mo, y che fentefTe 
lo fatteciello fujo. Oh mme pottife abbo- 
nare io fti quatto milia docate, e le faceffe 
la catarozzola ; fe no nfofte potrone de 
natura , bella accafione , che fratria chefta 
d’ attecchire ; abbiftalo quanno dorme, e 
ffalle cadè zuffece la catarozzola nttrra . 

SCENA XV11I. 

D, Giovanni , e Pulci nella . 

Gio . A Chi ? 

Puh il A chi vo male a lo patrone mio. 
Becco cornuto : jettà lo hanno pe chi ave 
accifo lo Commennatore . 

Gi 9 E cu che farai , farai fedele a chi ti dà 
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il Tuo fangue per cibo ? 

Pul. Fotta de nntco, rame nce faxria uccidere. 
Giu. E le andarti a tormenti ? 

Pul. Fuorfece , fuorfece . 

Gio. Vedi , fa contorcile fei prefo. 

*/ Pul. E cche la Vecaria magna ffe uommene? 
Gio. Ti portano avanti al Giudice • 

Pul. E io motto. 

Gio. Ti domanda del delitto* 

Pul. E io ammafhro • 

Gio. Tt fa fpogliare . 

Fui. E io niente. 

Gio. Ti alza alla corda* 

Fui Mo fona . 

Gio. Ti fa battere. 

Fui * Mo crepa- : 

Gio. Dì la verità : confetta . 

Pul. N’aggio che ddicere. 

Gio. Il foco a’ piedi : pretto * 

Pul. E cche mine faje ? E io nc* abballo* 
Gio. Le ftanghettate . 

Pul. E io motto comtn’a ccuorno . 

Gio. Ti manderanno in galera . 

Pul. No mme nce piglio fattidio . 

Gio; Qaetta fpada ti firà dir la verità . 

cava mano alla fpada. 
Pul O padrone mio, mo confetto ogive ccofa. 
Gio. Come ? relitti a’ tormenti, e ci rendi al 
ferro ? ,* * 

Fui. Pecchè'li trommiente le ccontate \ ma 
la fpata la veo . 

Gio. Vieni, e fiegnimi poltrone. 

Fui. Chefta è la via de catnpà cch.ù de lFautei 

" * r} ^ 
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SCENA XiX. 

Bofco • 

Dottore y Covi elio , e Pimpinella , 

Dot, r jT A che avem fatt el marremon amig 
JLj car y avem da ftar allegr , e palpar 
la malenconie en bai , e can 2 on * 

Cov. Sio Clvochiaro mio, parlarne Rom, na- 
no pe lParraa de li vifche tuo}? : ca coffa 
pparlà nfrocecata mme mbroglio . 

Dot . Vegnì za y cara la me làmina , toc la 
man de fpos a co marid j ve fe f è bel » 
fe ha bona fchiena • 

Pim . Onore Tata, chi è cchiflo che urne vo- 
lile dare , è uorco i o fpirito de puorco? 

Cov . No nre p ! g ! ià fchianto , beila fegìiola 
ée Chiaja rara r ea la primma razza la vo- 
lirmno mannare a lo Serragli© de lo Gran 
Duca . 

Pim. Uh mar a me l ch’ilio parla ? 

Dot. Mo che diavol von ti, che fia mut? 

Firn, E cchifto , che ha da efferC ì 

Dot . L* ha d3 effer to marid . 

Pini. Marito ! e che bbo dicere ? 

Cov. Vo dteere , cafo cuotto coil*uoglio. 

Pim. E io no nne magno . 

Cov. Provalo na vota ca nee tuorne pe ll*ar- 
ma de Chiaccone. 

Dot. Or non più parol , dale la man . 

Pim. Nzaneià: ne cofaf aggio da dà la mano 
ali' omino? e fe ifTo £ofle maieziufo 1 ? 

Dot \ Eh via , che queft 1' ha da effer carne, 
5 ugna con ti . 

Pim. Io faccio chello , che bbolite ; ma no 
mme facite mettere pavara . 

Cov, Chefto cchiù ppiefto 11* aggio di di&cre 
io: ca poco nce vo, e mme ftorziik- 

Dot'. 

» 


Digitized by Googl 



da SECO N D O. 

Dot . Orsù , za che fìiam in quefta Villa, do*, 
ve ine fe ritira per fuzir le lid , lo ftud , 
el praticar co i Dutor , fiera allegramene, 
prendi quel bordelet.» e fa zi a m un bai . \ 

Pim. Gnore, io voglio fona la tammorrrello. 
Cov. Fa chello che bbuoje , cana cornuta » 
caccia core . 

Pim. Su zompammo » 

Su cantammo-» 

. Ca Copinto ma nce accocchia ; 

Bella cocchia , 

Luftra , e bbella » 

Viva Coviello, e Pimpinella * 

Cov . Che allegrezza , 

Che docezza» - 

Strrgne amore chi fio lazzo f 

- Ca de gufio fango pazzo, 

C’ agpio ramano fta cacciottella » 

Viva Coviello , c Pempenella • 

Dot. Voi cantar ,, 

Voi baia#, 

Non più libri , nè più tieft » 

Non più codiz , o dizieft , 

- / Quella vita l’è più bela». 

E viva Coviel , e Pimpioela . 

S CE N A\ XX. 

D. Giovanni , Pulcinella , e detti . 

Gio . TL Cielo vi feliciti , o belle genti ? 
I. piova fu quefte ruftiche capanne ogni 
bene . Che fi tratra ? 

Cov . De nozze, patrone mio; io mine rompo 
lo cu olio co ccheffa cc a . 

Puh o che fufle accifo, aggio paura , che 
lo Patrone mio no faccia rompere lo cuol- 
lo a erta . 

Gio. Io non venni per difturbare le voftre 
allegrezze , feguite il ballo . Dot, 
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Dot.T a che con la io prefenza al ze voi onorar 
quell cavalier, feguitiam ei bai • fi balla • 
Gio. Bella villana, compiacetevi darmi la mano. 
f irn. Comme vo ufFegnoria . * Chifto è me- 
glio de maritemo * ballano • 

Cov. Patrone mio , vuje avite n’affrezzione 
de cane arraggiato co mmoglierema \ no ve 
fpafTirriffevo co nimico? 

Gio, Infegnava alla fpofa il modo di ballare, 
effendo io maeftro di ballo . 

Pul. Lattale portare la battuta , ca vo effere 
la fciorte toja . 

Vini. Ora via fcialammo . 

Cov.t } A lo maro la tarantella , 

Piai.) Viva Coviello , e Pimpinella. 

( D. Giovanni » via con Pimpinella .) 
2 Dot. E viva Pimpinella, e Coviello, E viva. 
Pul. E biva Pempenella . 

Dot. Dove Tè arda la fpofa ? 

Vul. E ccbe face’ io. 

• Cov. Vommeca cca* moglierem3 * cornuto . 
Vul. Falla vommeca, a echi fe 11* ha magnata. 
Dot. Dam la me fiala* 

Pul. Va trovateli» . 

Cov . Dammelia., o te fcanno . 

Pul. Allargo canaglia, fi pigliano a baronate, 
Cov. Oimmè ,, sò ftroppejato. 

Nce voleva : cornuto , e mmazzejato • 

Pine dell ' Atto secondo - . 
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SCENA PRIMA* 

Bofco . 

I), Giovanni^ e Vaici nella, 

G He tì pare, Pulcinella, della balordagi- 
ne di coloro - che fi fanno rubbare ut» 
donna d’ avanti gli occhi? 

Pul. Che bu >je che nne dica? A lo munno 
ne «trovano, de li chiochiare, accolsi mine 
pare , eh* crono chille . Ma fi patrone, pen-' 
z,a , eh’ aje da morijte , non,- te fidare, tan-* 
te , ca lo caftigo trica , ma vene . 

Gio. SempTe mi vai molelìando, o Pulcinel- 
la , con quelli ricordi ; bifogna adeffo, che 
fiamo giovani , prenderci g dio, e non- pen- 
fare ad altro . 11 prelente è quello- che mi 
diletta, all’avvenire poco, o nulla ci penfo. 
Pai. Lo cielo farrà chili o , 'che eco lo cafti- 
co futuro , ve farrà a bbedsre de lo penite- 
lo , eh' avite fempe prefente . 

Gio. Non badiamo ad alrro per adeffo , fe 
non che a rifugiarci. Qui vicino è un Tem- 
pio ; nè lo perché , nn fi dice , refo fico* 
io ricovero per qualfi voglia delitto eoin- 
meffo, così dichiarato- dall’ifteffa bocca del 
Re : qui potremo ricoverarci . 

Pul. E’ ali’aje , eh’ aje Ilo poco de deferez- 
zjone , che non vuoj.e perdere lo cuojero ; 

•e non vuoje avS no poco de penderò de 
farvi Jl’arma . 

Gio. E pure vai brontolando allo fpropoGto? 

N >n far, elle più intenda dalla tua bocca 
«qvefti ricordi f fe non vuoi divenire Cegno 
dell’ ira mia . 

; A fo* I 
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A foddisfare ^appetito mio 
Intento fon , e fol quel , che defio. 

Pmì. Comme voglio vedere lo patrone 

ValTaiiO a zorf iriello, e a lo mammone. 
SCENA IL 
Dottore , Covielto s e Pimpinella • 
Dot,\TP.nì za boia d'un bec corna, dove 
V fet tì andà con quei zerbinot ? 
Pim. Onore Tata , ao mme fa male , ca te 
dico ogne ccofa . 

Dot . Ti m’hat da dir com fu tutt el negozi* 
Cov. Oh cana , no nt’ aggio ancora pigliato, 
e ttu rame manne pe maiercanzia a corni- 
to ? Te voglio Ima farare . 

Pim . Mamma . Che bbuoje da me ? io no nne 
faccio niente • 

Ccv. Priefto, dimme addove t’ ha portato chillo. 
Pim. Ufo venette , e io jetce , e mme por- 
taje ; io mo fo na creatura femprece ; ma 
ve dico, ca chillo è no ggioveniello tanta 
aggarbato ; mm’ha pigliato pe la mano , 
nittt’ ha portato a no ciardino , no ve pa- 
gliate collera , ca no ridico niente cchiù. 
Dot . Sigui , che non mi prend frizza ► 

Cov. Ti ente freoma de becco cornuto ! I>i« 
Pim. E accofsì, tnm’hi portato a lo ciardino, 
e rum’ ha ditto-, ch’era aftroloco , e mme 
voleva annevenare la ventura; io lo credet- 
te ; iffo ave cacciato Tacchiaro de ionga vi- 
fra , e miti’ ha fatto vedè le ftelle * 

Dàt. Al penz , e di mezo di. 

Pèm.E. ppo m’ha ddato cierte cofe de zuccaro. 
Dot. Tazi , Vituperio de mi cas . Che mi ha 
fervi aver lafsa la Curt : fe mi fìoìa i 1 è 
fatt cortefana intr i bofch. 

Pim. No ve pigliate collera, canon dico 
niente a nnefciuno. Dot . 


Digitized by Google 



m a t vfr •',c r . 

Dot. Anz mo andrò dal Re a domandar zo* 

itizìa. yr 

Cov. Jammo , e no nce perdimmo tieropo ; 
ca mpalazzo nce pozzo romper^ chilloj 
che bba ieje rana • 

Si<? E N A in. 

S' apre il Domo . Tempio con Statua . 

- D, Giovanni , e Pulcinella » 

O H che inara vigilie io miro! Quai porten- 
ti dell’ arte ^contemplano i miei lumi ! 
Qui forfè rinato Fidia fa poippa dì fue fat- 
ture con quei marmi , che immobili fi co* 

* (cono per far conolcere al mondo la Cupi- 
dità di chi le mira . Ma che (tatua è que- 
lla, che nel mezzo di quefto tempio erge- 
(ì ? Al ficuro po(To dire, che del marmo 
più fino di Faro abbia avuto f origine ; e 
4 che lo fcalpello piè indolire de] Mondo l’ab- 
bia compartito la perfezione : poiché in 
quella , più che in ogni altra, il miracolo 
dell’arte s’ammira. Che ne dici Pulcinella? 
Pul. E che buoje , che ddica ? Nuje Camino 
co lo cuojcro a pefone , e bbuoje , che baa 
vedenno (te cofe , che non fanno pe nnuje; 
vorria , che giacché (lamino a lo (Tarvo , 
penzaffevo no poco a ccardare . 

Gio. Sempre fei ftato così ghiotto ! Ma rav- 
vi fo in quella ftatua l’effigie di qualchedu* 
< no , che in vita inocchio vide. 

PuU Sì pe lo juorno d’ oje ; vuoje che te dica 
sì D.Giovanne , la faccia de chifto pare che 
(Tu >ufto proprio , faje chi ? lo Fa re n aro , 
che nce faceva credenza a Nnapole * 

Gio. Eh che fei (ciocco . Se non mi tradifce 
l’idea , che ancora viva nella mìa memo- 
ria rifiede > quefta mi pare la (tatua del 
commendatore Diloa . ' v ' ' p u l, 
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Fv/. Vuoje che te dica? aje mangiato romei- 
da de zingare: nce daje mmiezo proprio. 
Ma che tic’ hanno ferino a chillo fpetaffio. 

Gìo. Leggi per vita di Pulcinella . 

Pul. Hoc puntus ; s’ io avelie laputo leggere t 
lo munno , farria Dottore a lo juorno ò’oje# 

Gio. Leggerò , vedrò , che dice : 

,, Di colui , che mi traffe a morte ria, 

„ Dal ciclo attendo la vendetta mia. 
Vecchio infenfato, fperi vendetta dal cielo? 
Or sì, che il cielo vendicherà i tuoi torti; 
vi vogliono altro che lini marmi per im- 
mortalare il tuo nome. Speri vendetta dal 
Cielo ? Or prendi quello guanto ; mentre 
anziofo di teco duellare, benché fredda 
pietra, non tralafcio l'imprefa, feendi, fcen- 
di , che qui t f afpetto ; ma fciocco che di- 
co ? Ove trafeorro ? Qual viltà mi fìgno- 
reggia ? Imperverfare contro di uq marmo 
inlenfato! Or via, per fegno di pace, Pul- 
cinella invitalo a cenar meco. 

PuK Abbefogna che mmanwa mo a la roprefla 
a Nnapole lo patrone mio , a farelo edere 
difcipolo de matto Giorgio : e tta ttatua 
vuo che bbenga a mmagnà co ttico ì 

Gìo. Sì . così voglio. 

Pul. Orsù attaccammo Io patrone dove vo Pa- 
letto. Sì Varvajanne, ufeia vo veni a mma- 
gnà co nntije ? La Jìatua cala h te/ìa • 
Oh mamma mia ! ch’ha ditto sì, ha cala- 
to la capo , ave azzettato lo /partito ; fta 
preta fìarrà decina da no piezzo . 

Gio. Sempre in fine , Pulcinella , ti vedo fu 
le burlff. Or via vanne in città, procura 
cqn bèl modo d’intendere colà qualche no- 
velia ^ come anche portarmi roba per ce- 
na •' 
a- 
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m'; mentre io -di già mi ritiro. 

Pul. Lo cielo nce la manna bona » già che 
bbedìmrao (li miratole ; le prete fé mo- 
veno? aggio pavurà , che no nce (carnai* 
zano . 

SCENA IV. 

Reggia. 

Covi filo , e Duca Ottavio » 

Cov . TT'H f» patrone , dice buono chillo prò- 
XJJ verbi© : chi sfortunato nafce afflit- 
to more . - 

Du. Che ti è fuccefTo? Perchè così sbigottito 
ti fcorgo ? 

Cov. Quanno nome credeva mettereme a Ca- 
nore de lo munno, rame veo lagliuto de 
grado, e dde titolo, co deventare Signore 
de Fòggia, e Barone de Forcella. 

Du. Che t’intervenne? Come ti fcorgo foori 
di te Beffo . 

Cov. Aufolejame , e fpaparanza fs’aurecchie. 
Mente (levati!) pazzejanno , e abbillanno 
co la Zita, fe nn’è benuto lo fio D. Gio- 
vanne» no nfaccio fi è Tenore , o Sopra- 
no; e co na zeremtonia de mafto de abbal- 
lo, co na ftnta fcoria ne cottejaje moglie- 
rema,© mp.irannole cierte ccrapejole fpez- 
zate de fchena, mure fece reftare coli Da- 
jenette a- fila compagnia a li Cierve . 

Du. A h che col racconto de > tuoi accidenti 
nuovi m me la memoria de’ miei dolori. 
Cov. Si Duca « io aggio a ppaura » che (lo ca- 
ne de D. Giovanne 11* aggia voluto fa a 
mine , co. ddefigno ,ch’ avenno accorarne^ 
zàto da lo patrone , aggta voluto fenà co 
lo creato . ' * 

Du. Taci i che la foverehìa doglia ti #a ufci- 

« 
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fe dì ferino. D. Giovanni è cavaliere , on- 
de non può cadere in iìimli bafkzze • 
ov. E ppure io Je hocco co le ramano . 

>i/. Ferma , che fe non m* inganno , da quel- 
la parte veggo venire Pulcinella , fervo fe- 
dele di D. Giovanni . 
ov. Pe lo juoino d’ oje ca ilio è . Ora mo 
sì ca voglio da ilio lo cunto de chello, che 
nim’ha ffatto lo patrone fujo a nmioghe- 
rema . 

Du. Trattieni : che con bel modo , cerche- 
rò di cavare dalla bocca di coftui la veri- 
tà . Ritirati. 

?cv. Mo mine ne vao , e no nce comparo 
pe no mele . 

S C E N A V. 


Pulcinella ) e detto . 

T iene mente la foituna addo ve turo* ave 
arreddutto! a flervì no patrone, che no 
rame fa avere arrecieuo rè notte, nè ghiuor- 
no. Mm’ ha ditto iflo, mente le nn’è fciu- 
to : vanne in città, procura fapere , che fi 
dice di me j zoè fa la fpia . E cchefto n*è 
nniente j ma de cchiù , co na facce cchiù 
ttolia de pepierno , m’ ha ditto , compra 
i da cena,fenza dareme no callo. Ora diif- 
' fo è gguaje . 

Ou. Addio Pulcinella* Come così penfofo ? 
Fui. Li gnaje , sì Duca mio. e lo pilem» 
• fanno abbafciare la capo a lì’ mimo. 

Du. E che travagli foro i tuoi ? Servi un 
padrone come D. Giovanni , e ti chiami 
anguftiato ? 

Puh Pe ccheffo . Sa ufcia , che oiiimo fcra- 
peAato eh’ è ? E no juorno nce jarrsggto 
io pe flotta. 

Du- 
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fin. Cavaliere compito, onorato, e puntuali 
è D. Giovanni ; e quel eh 1 è più offervan- 
te dell’ amicizia . 

Pai. T , a , ta , nnevenata • 

Jìu. Forte finenti! co ? 

Puf. Si Duca , aje ditto proprio lo vero: men- 
te I). Giovanne è n* ommo tanto ammico 
de 1’ ammice , che fé fa trasformare quale 
line la peifona de T ammico; ma pe flfate- 
le quarche burla . 
fiu. Eh tra amici fi tool burlare. 

Pul. E abburla de manera , che ddeventano 
burle da chiagnere, non da ridere. Lo ne- 
gozio de la fia Sabella a Nnapole , fuje lo 
patrone mio, che fotta nomine vuofiofela 
gedie, e ccà , ififo è fiato , che eco la mmtn- 
zejone de lo cappotto fe nforchiaje a cche!- 
lo de la fia D. Anna , e ppe pagamente 
l'accife lo patre ; e ttante , e tant’autre 
cofe ha fatto', che a contare , farria la fto- 
lia de Liombruno;e ppo fé la pigliava co 
nimico : eh’ aveva aperta la lettera , chV 
veva fatta la mala creanza , che .... 
fiu. Non più ; chiudi quella bocca , che co- 
me erario d’inferno tenevi in quella depo- 
sitati i miei toimenti . Dove fi ritrova l’h 4 
degno , l’ infame , il vile ? Dimmelo , di< 
Pah Chiano, patrone mio bello. Sta retera- 
to dinto a lo Tempio , addove fià la Sta- 
tua de lo Commennatore . 
fiu. Va, e dilli , che fe per anche nel fa 
petto non è fperno 1* efier de’ fuoi natali ? 
voglio foddisfarmi di cimentarmi feco òi 
cavaliere; digli, che con queft’atto fio 
farà refiare fepolta nell’cbblio 1* infami] 
delie fue azioni , o colla mia 9 o colla fa 

. mor 
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i morte; e perchè dubito r che non ti dimena 
t fichi Pimbaiciata , refti regi fi rata fu la car- 
ta del tuo volto con la penna di quella mai- 
no . Li dà uno Jc hi affo • 

Fui. Pe la pretta avite fatto no gruolfo fca* 
I • camarrone • via. 

Z>u. Ah , che per tal novella , 
i Divenuto fon già tutto veleno: 

Odio , rabbia , furor mi ferpe in feno • 
SCENA VI. 

Re ) e Duca Ottavio • 

C Ome fìa potàbile, che la mia grandezza 
impicciolita fi fìa , che non abbia poC- 
lanza di ('covrire l’indegno uccifore de\ mio 
più degno vaflallo? Che il malfattore fia 
così , o ingegnofo, o potente , che renda 
vane le mie vigilanze ? Non mi teriò da 
Re , fe non giungo a (covrirlo . 

Du. Che vagliano i lamenti , o mio Re ? Il 
, delitto è fatto palefe; ma il delinquente fi 
trova in ficuro . D. Giovanni Tenorio fu 
1’ uccifore del Commendatore, fu il viola- 
tore della pudicizia di D. Anna . 

Re Come ciò vi fu chiaro, o Duca? 

Du. V iftefifo fuo fervo inavvedutamente ciò 
i mi diffe. 

Re Ed ancor vive ? Giuro per la Porpora y 
che mi adorna , che non troverà dillanza , 
che Pallamani dal mio furore , afilo, che 
lo renda ficuro dalle mie forze ; fwza, che 
contraili a’ miei voleri ; volere , che s’op- 
l ponga alle mie vendette . 
i Du. £ pure , lènza mendicare ajut» ftranièri, 
vive ficuro folto la voflra medcfìma paiola. 
I Re» E come ? 

) Du . Perchè vive nel Tempio roedefiroo* dov 1 ® 
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il depofito del Commendatore, fatto imitili* ^ 
ne da V. M. per quallivogìia delitto. 

2Re Che farai infelice Regnante? Vendicherai 
la morte del Commendatore, co] violare il 
decreto di tua parola , o mancherai all’of- 
lervanza di quella , per vendicarti contro [ 
d* un empio ? Chi aderì , che i Regi par- 
tectpiffero del divino, non difle bene; poi- 
ché, fé quefto foffe, non mi vedrei angul-t ia- 
to m sì fatta guifa. Che fo ? Che rilolvo? 

Vu» Sire , fe merita la mia leakà d' efTere 
ammefTa alla confulta d’un Regnate, dirò, ^ 
che fenza mancare alla fua parola , potrà 
dar luogo alla fua giuda vendetta . Ordini, 
che d’intorno al Tempio di continuo lettie- 
ra di loldati certamente vi affida ; impof- 
fibile fi.i , che fempre dentro del Tempio, 
e nel fuo recinto , D. Giovanni dimori: fu- , 
bito che il piede fuori della foglia egli pon* * 
ga , col prenderlo, fi darà campo a* sfoghi,; 
de’ voleri di V. M. 

Re Molto ben configiiafti ; così fi faccia. Sia 
voftro pelo porre il ' tutto in efecuzsone, 0 
Duca ; avvertendovi , 

Che nell’ effer fiero in qaefti cafi , 

Non fi dee chiamar più crudeltà. 
Vendicare un’ofFtfa Maeftà . - 

Va. Per adempir tuoi cenni , 

Acciò il crudo, il fellon più pretto pera. 
Mi fpoglìo d’uom, mi veftuò di fera.vò. 
SCENA VII. 

Dottore , Covi ri lo , Pimpinella , e Re. ■ 

® ot ' fZ^Zzelza Maeftà..... 

Cov. dL_j R re ml0 

(inore tata nuoftò.... , 

Vo-t. Veng’ a qoéfl pisd , domandar zufìij 
2»a a un tra ietor. Covi 
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Cov . Voglio , che eco le remano toje faceie 
jjftizia de no cornuto, che mm’ha arrob- . 
-.fcato moglierema . Firn, Voglio vennetta. 
ReChe voci querule fon quefte! Chi vi ofFefe? 
Dot. D. Zovan Tenorio,col timon della fua 
volontà, guidand la nave délPonor di mia 
I fiola, l’ha fat zunzer ai port del vituperio. 
Cov. ChifTo è flato chili o male creato , che 
nn’ha zeppoliato l’accoppatura de la {por- 
ta de l’annore mio. Firn. ChifTo. ..... 

Re Non più , che già v’intefi ; e mi difpia- 
ce , eh’ un cuore nobile abbia fenfi cosi 
villani. Saprò punir chi v* ofFefe» così rir 
farcirò il voftro onore . 

Dot. Come Re ziuft , così oprari . 

Cov, Si nce manca lo Bboja, lo ffaccio io. 
Re Andane, che il tutto refla a mio carico. 
Cielo tanto s’inoltra la baldanza di cor 
fluì ? lo faprò cafticare . 

Non mancano a punir un'arrogante , 
Ch’è Fetonte al fallir, Arali al Tonante* 
S C E N A Vili. Camera. 

D, Giovanni , e Pulcinella • 

‘ Gio . T~\Unque la tua tardanza fu cagionata 
JL/ dall’efferti incontrato col Duca? 
Pul. Sì fsegnore, e de cchiù, avenno faputo 
eflere flato V. S. chillo , ch’ave accifo lo 
•» Commennatore , e s’ha ggoduta D. Anna, 
ve manna pe rame la desfida ; e azzò no 
Rime l’aveffe fcordato,mme deze no buo- 
no arrecuordo . 

Gio. Che ricordo ti diede ? Pul. No fchiaffo. 
Gio. Una guanciata al mio fervo? A chi mi 
ferve una guanciata? Non fono D.Grovan- 
• ni Tenorio, fe non farò dalla lingua di que- 
llo acciajo pubblicare al mondò la morte del 
Duca. L’animo mio eh’ è nobile, non fa lof- 
fi Convitato» D v Ai" 


Digitized by Googi 



74 ATTO 

frire*Poffefe; c chi fi moftra di tempra vile in 
(offrirle , pubblica al mondo di meritarle. 
Pn/.Ufcia dice buono; jefce mo da cca ddin- 
to; va lo trova, e fmafarolo fio prefentulo, 

. che co ddareme no fchiaffo , è bbenuto a 
mmancamentare la, persona de V. S. 

Gio. Tra’ perigli, ne’ quali mi ritrovo, vuol 
la prudenza , che non camini così alla cie- 
ca; correrebbe rifchio la mia vita con ufei- 
je dal recinto di quello Tempio : onde è 
di mefiieri maturare il modo di vendicar- 
mi . Fra tanto venga la menfa . 

Puh Già lo fsapeva, ca tutta la collera fe ll’a- 
vcva da fa pafiare co la rrobba,che fìà dinto 
a li piatte; lloco sì ca mine moftrarria io 
porzì da valorufo fensa comparazione . 
Gio. Da federe. Servì pori cito la Tavola» 

Puh Una, o ddoje feggie * 

Gio. Non vedi , che lon Colo ? 

Puh Nce fo io puro cca . 

Gio. Che forfi fiam catturata? 

Puh Vuje volite,che ve fia cammmta alo 
non dormire : picchè non potimroo efTere 
. camroarata a lo mmangiare ? 

Comincia a venire da mangiare * 
Gio. Mentre mangio , o Pulcinella , vorrei , 
che tu mi raccontafiì qualche accidente cu- 
riofò da noi pafi'ato , per follevarmi dalle 
mìe malinconie . , * . 

Puh O fi IX Giovanne , non s’allecorda V.S. 
quanno partiremo da Napoli, ncoppa a chil- 
lo VafcielJo co ttanto buon riempo, e ppo fe 
votaje lo viento, e corzemo borralca ? tanno 
te era nfieme co bboje , Gio . Sì « 

Puh Ma tuo ufcìa magna tufo, Po fé roinpette 
Jo vafciello, commeqzajeipo a inaiare, vuje 
ve lìracquaftevo, io v’ajutaje quanto patte 
Ha; e ttanno cranio nfieme... . G;«. 
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Gìc, Si , rftìn te ’l ricordi ? 

Puf. Ma mo ufcla magna falò. Ló corrivo, 
eh? fafciftevo a la Pefcatrice , qunnno nce 
pe affuffajemo, arrevajemo cca Ncafbglia, 
efempe v r aggio fervuto, no v’ aggio laf- 
fàto maje # * Giù. Sì, tutto- il fo-, - 
Pul. Ma mo ufcìa magna Culo. Oh »ì D.Gio- 
•*' vanne, vide* che bbella giovane è chella 
" c.hè parta’ da Ha fora co cchella ntorcia a 
biento mmano # 4 7^ 

GÌo.‘ Dov‘ è? da qual parte? s alia. 

~' 1 ' : c-r Pulcinella prende din boccone . ' 

‘Tfa fatto cammino ;* fi ejuanrto lo 
ddico ufcìa uó‘nfe v^ta ftibbeto. Vide, mo 
'^OtnH; a^ pìtttk&‘-J ‘ i ^ 

Gìo. Mi alzo per vederla, e* iid.hr Vedo 4 nulla. 
Pul.* E bba nb? ce-fervì de lo jodizio. ) Oh 
& Di , '©i ovanti e-ì v mni’aggto accaparratola 
cierta guagna da , che bbà no zecchino Io- 
ni uorttO, 7 e notte ve- la porto . 

C&ói-Ve’rtga, venga dà federe, e da mangiare 
per Pulcinella. Predo, fu che fi tarda ì 
iP*/;Ca'^ n àggio" nzer r tatU una 1 pe mm’anghf 
ftefano : panza-rriitr fitte na VOtta 
Portano da mangiare per Pulcinella . 
O.fi patrone ; abbel'ogtia che 16 ddica , ca 
* si lo Rfe deli’uomniene . • *» ' * ' ' ' 

Giv. Mangia Palcitiella ; ma» f i ricordo l*òf- 
( fervati za' 'di tua paroìi Da bere . 7 4 

Fui ; Di vevere a mule ppùrèi Ghed’è fìam- 
r 'mo a la càlàta T de ld nild ? f ^Cca tutte do 


hZordute r ~ Gio. SèrVo ,b porta da bète. 
Pulì Pruoje* cca , ca* voglio fa no imbrinnefe 
* -io puro v ■ ■■ < i: fì batte da dentro. 

Gìo. Pulcinèlla % tredi chi batte i • 

Pul. £ attennimmo a J decà fio nlafaroy 


,n 


}! ' fi> torna a- battete * • ^ 

Da* - ò Oh* 
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Gio. Ti dico , che vedi ^chi batte . . • y 3 
Pul. Mo vao.. va con lume . 

G/c. Chi farà « che così impertinente fi mo- 
flra a venire in quell’ ora a difturbarmi? 
Pul. O mamma mia ! cade . 

Gio, Che vi è di nuovp ì Forfè il vino ti 
.ha dato in iella ? * ; 

Pul, Nce vo tutta la femmentella de Levante 
pe rame fa pafsqt la paura ; è na cofa ja fi- 
ca che cammina , bene mio.. 

Giq, Se jp dico , cb’è il vino ; onde, per. far 
conofcere la tua ^briachezza , vado : ac- 
. ciocbè vedi * che la fantafia iti t$ .oper* 
fortemente j Vado col lume . r 
Puh Va , ca vide 1* agguatata j ca mine 
( . ne nBommene . - r , a . 

SCENA 

Statua , D. Giovati . con lume in manpy e Fui* 
Gio, fei ? ’ 

Sta , Io fono. . , Gio, Chi? 

Sta, Queh 1 onorato cavaliere» che convitalU 
a cenar tee©. . . ; - 4 

Gio. Siedi ; e perdonami * o Commendatore» 
fe troppo parca pie nfa ti fi prepara if epsl 
per ritrovarmi qui fuggitivo -$ foreftìere 
in villa ; come , perchè non credeva , che 
una pietra li mo velie per onorarmi ; non 
perchè mi pflja Arano , p prodigio : i’efpqr 
rienza ipfegnatidomMq ftatue. di Mennone, 
e i falli di. Pifimalepnq ; che certo . avrei 
« procurato >di "Babilonia gli arazzi , di Tiro 
le porpore, di Sabba gli odori avrei im- 
' poverito d*ucelli l’aria, di pefei il mare, dì 
.ìere le feive^in fine quella non avrebbe 
di che avuto ad invidiare le menfe d’Elitì* 
gnbalo , e di Lucuilo . Non mangi ? 

O/a. Non ha.bifqgno di cibi terrenkehi fimi» 
tfee di celefti • <j Gio, Vuoi malica 
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Sta* SI'. Gio . Si tanti . ' ma fica . J 

Cosi godi tra piaceri , 
tufinghiero addorrilentato ? 

Cangia voglia , muta flato , 

Che fon vani i tuoi penfieri-. 

* €5ome /‘come ti fcerno 

Inimico del ciel , preda d’inferno! 

CzV. Tacciali ** non più fi canti: quelli ricor- 
di non fono per L). Giovanni j ma per chi 
- pufillanimo non fià' cuore , fe non per in ± 

* timorirfi . Pulcinella, fa un-brindifi alla più 
bella donna dà me goduta. 

Pai. Brinnefe a Cecca Nàfca .- 

Gio. <Eh che vuoi la burla ; - 1 

Puh Brinnefe a la Pefcàtrice. ' 

Gio . Non fa al propofito.' ' 

Puh Brinnefe a la fia Dà Anna Ulloa . 


Statua s alza , e pti con fùria fi fiede\ 
Sta. D. Giovanni 4 . Pali cajca col bicchiere. 
Gio . Che defideri ? 

Sta. Mi complirai una, parola da cavaliere? 
Gio.' Sì , -perchè" fon Tenori© . 

Sta. Non ti conobbi tale in quella notte, che 
- dbpo avermi ferito, parti fli . 

-Gio. Se partii, non fiì peP tema del tuo va-; 

lofe ^ mà della giu ■ 

Sta ? Mi convitarti’ a cenar teco , io venni . 

‘ Gio. Adempirti le partì' di' tua nobiltà. 

Sta. Ti convito a cenar meco. Verrai? 

Gio. Verrò. * » 

"Sta. Ed io battendo-. Conduci teco il fervo. 


* Puh No nfervCica io no romoglio comrher- 
t-‘*2a2eone co I# p prete . ' ,f * ^ * 

Già. Fa di - ineftieris che ve aghi , di i rimenti 
a furia di baftonate verrai. r -tt’i 
Pul. Ufcìa no nfe feommeta pe bbita foja . 

■ Statua partì y e Ji volpa 
D 3 


Gio. 


\ 
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Gio. U&i atto di mala creanza ; Commenda- 
tore , vengo per farti lume • 

Sta. Non ho bifogno di lume. O^Ferchè? \ 
Sta. Perché fono in grazia. via. - 

Gio. Olà , fi levi la tnenfa .. 

Fui. E io fo rrefìato dejuno . fi leva la menfd. 

Gio . Pulcinella, fa nieflìeri d’adempire la pa- 
rola , e che vénghi meco a cena dal Com- j 
mendatore * 

Fui. Attenniramo a reppfàreaqe no poco ; e 
ppo jammo : giacche lo cifio vole accofsl. 

Pe flervire fio patrone, la fortuna mm e di- 
luvia le ddefgrazie , votta fortuna , votta, 
Meglio farrìa y che tnme fcenpefFe gotta . 

SCENA X. Bofqo.- 

Dottore , Covrilo , e Pimpinella . 

Dot. OEntì , car el mi zen ex , e la mi di* 

O letta fìol ina; za tutt’el paisà Vè puf* 
sàj bifogn , che da pz ipanzi ti hat da por- 
tar tutt l’obedienz dovu a to marit, e cosi 
ti confult , e ti digh • 

Firn. Eccome cca a ffa tutto chello, che bbo- 
le lo goore tatariello mio. / - 

Cov. Eccome cca a mme puro pe netticene 
- .•* de compremiento u nzorareme r dopo cbe 
lfaute s’hanno pigliato li gufte. llor* • 

Firn. Siente cca mareruozzolo mio : facce) ca 
pe chello, che dice, io no ce corpo a niente. 
Cov. E lo (Taccio cheffo ; tu ferape (fi (lata 
fegliola nzem prece.* 

Dot . Orsù non più. zarle ; l’è di bifogno, che 
ne ritiriam in ca, a far no po di colacion. 
Cov . Si fibene mio , jammoncenne ; ca ionie 
pare ’m vii Vanne d’anchìreme fta panza. 
Firn. Jammonceoe ; . t / 

Ca v ’ aggio fatto, pe dareve, getto f 
Stofato , e «accanine co 11’ arruffo. 

se 
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3 C E » A- XL 

Tempio con Statua- . Tavola- nera con 2 
* - ; Serpi , e bocale nero con* fangne.* 

• , D. Giovanni r c Pulcinella 

C |ie menfa è quefta, che tu mi prepari agli 
occhi miei , o Commendatore ? Sarà forfè 
- quella di Tiefte, adì Procufte? Tu j-, {angue, 
e di 1 ferperui cerchi pafcere il mio palato? 

Puh Ora chtfta sì f eh' è. ccolata , che nc’è- 
ddata ncoilol Magna,, fio patrone ; f ca fo 
be vanne troppo dellecate 
Gio. Siali, pure quella acqua dì Lete, non che 
(angue, e veleno ; fiano per cibi quelli fer- 
penti fl Draghi , Bàfiiifchi , Malìini , Idre, 
Arpie Cerberi >•* Sfingi , e Gorgoni ; lìanfi 
in- fine fu- quefta menfa l’inferno tutto, che 
io non temo di nulla, ch’io ni’ ingojo ogni 
cola . Mangia Pulcinella .. 

Fui. Bon prode ve faccia ;.io non pozzo man- 
già : ca Ilo co lo- ftoramaco chino , e lo 
miedeco rom* ha ordenato la dejeta . 

Sta - D.. Giovanni ? Gio. Che chiedi ? ' 

Sta. Dammi la mano.. 

Gio . Eccola : oimè lafciami, che pena io fento. 

Sta. Pentiti , o D. Giovanni . 

Gio. Dico , che mi lafci • Che pentire ? Da 
me che brami ? Da me che. vuoi ?. 

Sta. Pentiti dicov 

&io. Eh che il cuore, e l’animo di D.Gio: non è 
foggetto ai pentimenti; io fol vo,che mi lafcv 
Che tormentq fofPrifco , e che dolore \ 
.^Sfn.Vanne iiche chi qual vive, al fin cab muore*. 

Statua, vola , e D‘. Giovanni prècipirfa *. 

. Fui» Fuje povero PolleceoePa'Ve^lo fio D.Gìo^ 
t vanne fatt’ha na bella bella botta r 
' Si 11’ è mmancato lo (terreno lotta y 

: ' . . '• • .. r.H- „ v 
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se E N A xir. 

Re , e Duca Ottavio 
"Re r'VUnque fi 1 renderanno vane le mie vi-* 
LJ gilanze ?• Refterà l’chernita la mae- 
ftà offefa d’ un regnante? Ah, che quello 
penfiero fìà così fido nella niente , che fe 
non giungo a Vendicarmi , o Duca, al cer- 
to che ne morirci difperato . 

Vu. Sire , accerto M* , che non fi manca 
in neffun modo ; acciò reftr -pago 4’ intento 
luoj le guardie non fi dilungano; nè 5 meno 
un paflò, dal luogo ove le deftinai ; ma il 
delinqu nre non punto fi difcolta dal recin- 
to del Tempio . « 

Re Voglio che mora l’empio. 

Dentro 1* ifrértb Tempio ♦- - * 

Du. Vo efporre alle ferine il petto ignudo; 

Acciocché mora ; D. «Giovanni H crudo . 

* T - SCENA XlIIi 
Pulci nella , e detti . 

N On ferve, che ve pigliate farti dio: pocca 
lo cielo ha’ ffàtto le bbennette de tutte, 
co tfare morire D.Giovaonedè lacchiù brut- 
ta morte», cfie nce fia tra tutte le mmorte. 
Re Chi fai , che così difeorri ? 

Du. Quello, mio re, ! è il fervo di D.Gievanni, 
Re Dunque móhto-’è- 1* indegno? E la fortuna 
mi priva del contento di vederlo morire 
. ! ptr mano d’un carnefice , come meritava. 
Pul. Lo cielo accolsi bbòluto 
R* Narrami , come morì*.' 

Fui : Ora fentite na cóla , ck‘ Ve farro- fiordire. 
Nuje nce farvajemo \ pe -tfo nghl prefone, 
dinto a lo Tempio, addove fteva lo tum- 
molo v o qaatrà de io' Commennarpre : lo 
patrone mio commeta je la Starna, che forte 
venuta a nomagnà co irtToj ertìT azaettaje lo 

par- 
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partito, e bbenne ; e dapò che fuje fiata no 
prezzo, mente iffo mangiajr, le venne go* 
lio de fé ne ire; e commetaje, lo fi D.Gio- 
vanne , che folle juto a magna co effa ; fu- 
beto p. Giovanne « e ppe cc*romanno 
de; 1 a Statua pprcaje n ararne puro; fece tro- 
vare na tavola tutta negra, co cciei ro tnina- 
;gnare muta delecatp i - pò le cetfcaje jache 
raveffe data Ja mano ,e pigliatela, le difle 
tre bote „ che fe fuffe peotuto p a iffo fece 
crocchie de mercante all' memo no nne ' 
vofennn fa niente ,s’ ap rie 13 terra addo- 
ve fteva D.Giovanne,e se d’ agliottìe: e la 
Ce ne volaje ncielo • la cereo per- 
duono a V. M. * e| a li» fi Duca , fi avefle. 
fatto quarcjic rumale -fervizio: mentre aggio 
fervuta lo fi D»Ginvaane* r aia non percò a 
cchello, che ha fatto iffo, io non nce corpo 
a niente; « ^ cielo, lo fia, s’io 11* aggio 
fempe avertuta co ciacche bona confuna . 
Du. N on occorre produrre a «oi; f o Pulcinel- 
/ poiché Tappiamo, che.tu non 

iia! acconfentito,. fe non per forza, al vo- 
fffe^ 'tuo padrone; e da oggi avanti ne 
rimarrai al mio fervigio .. 

Pai, E io ve nne refio obbrecato de la vita, 
Re Ravvedetevi, o mortali f de* falli, fe non 
volete, che il cielo punifca con pene eter- 
ne i voftri delitti ► v 
« j J-a giudi zia, del cielo r 

. Sé ddi voftro peccar vieppiù s'accende , 
A voi;, che tardi par, più fiera feende • 
SCENA CE.T IMA. 

Inferno» 

Animar di O. Giovanni » 

O Ve fono , ove caddi i 

Ahi dove mi sbalzò U colpa mia?- 

Che 
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.- : Che orrori fon quefti , 

Che puzza , oiroè , che foco , 

' Che tormenti , che pene ? 

Che duolo atroce , e rio : 

*. Ove y. laflo mi danna il fallo mio! 

Che bafilifchì s’ offrono a 1 miei lumi ? - 
Che fibV.iì che urli otto» 'ahi dolente? 

*. • iC^ie afL j^ì , che cicute affaggio, ahi latto? 
1 Che p zza , che fecor foftro ^infelice t 
Che rafoi , che catene *• 1 
* * Mi tormentano il fenfo ?" • (menfo ! 

- 'Ahi che pena, ahi che ciucio, ahi dtwlo ini* 
Periunciec© delio 5 * * 

-* Son nell’inferno , ed ho perduto^ Iddio • 
t‘* Or conofeo f infelice l* < - vr 
v . Che fia Palma , che ìfrfertiOy 1 ^. 

. Che cielo, 4h&1it UBtvtuf '•* r - s - { 
L’alma , che ii gran 5 Fattore • * 
v Per lo cielo creò , io l’ho perduta ; ■ 
lo, io. fui del mio mal fola- cagione ; •’ 
.E per mio maggior danno '* 1 1 

£ Non mi condannaci- cielo, io mi condanne. 

Io, che l’alma fpreggiai , * 

; Io, che fegtiii del lènfo rio gl’ impulii; 

Io , che fpreggiai le leggi ^ ’ 

. Che il cielo non prezzai , 

* Sol per féguir uri appetito rio , 

* Son neh’ inferno, ed ho perduto Iddio. 
Con due ftille di pianto potea comprarmi ikie 
Per un breve diletto mi guadagnai 1* inferno. 
Tefifone , Megera , Aletto, fu che fate? 

. .Voftro furor fopra di me sfogare < 

Arpie Ce r atte , ed Idre , e Gerioni, 

Su fquarciatemi il cuore; riducetemi in nulla; 
Fate, che tra le pene io refti fpento, 
Accrefcere tormenti al mio tormento. 
Arrotate i jraioi : Aizzate gli avvoltoi ; 

Yen* 
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Vengano le pantere -, corrano le chimere ; 
M* uccidano le péne ; -Ss 
Se perduto ho per tempre il fommo bene. 
Sì , sì, fol per feguire il van capriccio mio, 
Son nell’inferno, ed ho perduto Iddio. 
Sete , fame, dolore, rabbia, fdegno, rancore, 
Crucj, affanni, tormenti, razj, fatiche, e (lenti, 
Pianti , angofcie , e martiri , 

Morte , angoftie , e fofpiri , 

Crudeltà, furia, e foco, ah, che farebber poco 
Alia mia grave colpa; 

Non piango ciò, che Cffro; 

Piango quel. eh* ho perduto: 

Mentre ( folle ch' io fui ! ) (blio, 

Mentre i! male abbracciai, il ben polì in ob- 
Son nell’ inferno , ed ho perduto Iddio . 
Voi, crudeli minirtri, • " 

Che le perdite voftre in me sfogate, (n a , 
Rifpondete al mio duolo: quelli tormenti, e pe 
I Quello crucio, ed affanno, 

1 Porfe un dì finiranno ? No . 

Sii maledetto tu, che’J proferirti, 

I Maledetto colui , che T ha ordinato , 
Maledetto guel dì, che* tanto arra». 

1 Poiché il mio duol non finirà gi^gimai. Mai. 
Ahi femenza crudele, 

Che quanto è gìufla più, pif^rtai m’offende! 
Poiché la pena mia fatta è infinita > 
Maledico colui , che mi dié vita. 

Sia, maledetto il ciel , e gli elementi , 

1 Calila de’ miei tormenti , Mtntì» 

Mento , è vero , io fol colpo , 

Dunque me fteffo' maledire io voglio ; . 

! E voi feguite , 0 furie , a tormentarmi : ' 
Che dar non mi potrà ditole maggiore 
Vortra fierezza ria del proprio eirore. 

Il ^onofeer la colpa è il mio maggiore affanno; 

Non 
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Non ni* afflile l’inferno io mi condanne 
11 mio rV . \ r io interna 
Fa, eh* ad un tempo fìa l'alma, e l’inferno 
Non ini confola no l'aver compagni: 

Che in quello acerbo duolo. 

Vorrei l’empireo maledire io folo. 

Sia maledetto dunque chi fu di me più cieco; 
L’invidia mi confuma, 

Che , con veglia empia , e cruda , 

Io non comfnifi error peggio di Giuda » 
Sì , sì , di nuovo al mondo 
Bramerei ritornare, 

Per sfogar l’ira mia fol col peccare, (no, 
Perchè non tu * è concerto,© r,ch’in termine fc 
Raddoppiare i misfatti , 

Che già commifì in vita: fono più difperato 
Di non poter peccar, eh’ efler dannato. 
Ah! che poterti io folo 
In quefto regno difperato , e rio 
Offender Tempre il già perduto Iddio . 
Moltiplicate ogni or f^gelli , e Icempj, 
Demonj difpietati , * 

Apprettate con farti , e ferri , e ruote t 
E piómbi liquefatti , ' 

Pece, folfh e bitumi: che per picciol d-letrc, 
Centuplia&o il mio tormento afpetto. 
Deve aver r#lle pene, \ . % 

Quell’ alma , che dicea, eh'anima non folTe ; 
Devè ftruggerfi ogn’or nel tetro ardore, 
JCftL feguir volle un difperato amere , 

‘Jl .iì&jrc. erter efpofto agli augelli rapaci, 
: ^lj^ fetè , alla fame , al freddo , al gelo 
jyò cieco,' un rio, eh’ ha deprezzato il eie!: 
jPqnduicbno a tal fine penfìerl fenfuali : 
virtù quindi , o mortali . 



